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1. PREMESSA

La presente Relazione di incidenza è predisposta sulla base di quanto previsto nel sistema normativo del Piano Strutturale di Coreglia Antelminelli all’art. 38 delle Norme di Attuazione.

La Relazione di Incidenza ai sensi del DPR n° 357 del 08/09/1997, così come modificato dal DPR n° 120 del 12/03/2003, deve essere predisposta dai proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, quale studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito.

La Regione Toscana, con la Legge Regionale n° 56 del 06/04/2000 – Norme per la conservazione e la tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna, ha predisposto le misure di conservazione, che in base alle Direttive Comunitarie e al DPR 357/97 così come modificato dal DPR 120/2003, le regioni hanno l’obbligo di adottare per la conservazione degli habitat e delle specie presenti nei siti di importanza comunitaria (p. SIC) e nelle zone di protezione speciale (ZPS).

Con la Delibera di Consiglio Regionale n° 6 del 21 gennaio 2004 la Regione Toscana ha perimetrato i siti di importanza regionale e designato le zone di protezione speciale.

Con la Delibera di Giunta Regionale n° 644 del 5 luglio 2004 sono state emanate le norme tecniche relative alle forme e alle modalità di tutela e conservazione dei Siti di Importanza Regionale.

La Delibera citata contiene le schede relative a ognuno dei siti che vanno a costituire la rete ecologica regionale.

Ai sensi dell’art. 6 del DPR n° 120 del 12 marzo 2003 deve essere predisposta la relazione di incidenza per gli strumenti di pianificazione quali il PS, e per altri strumenti di attuazione del PS relativi ad aree interne al SIR o ad esso limitrofo deve essere predisposta una relazione di incidenza specifica.

La relazione di incidenza deve individuare e valutare gli effetti che le scelte del PS possono avere sul sito, tenendo conto degli obiettivi del sito.

2. SCHEDA SIR

Per inquadrare le problematiche relative al SIR nell’Allegato A si riporta integralmente la scheda SIR come risultante dalle Schede Rete Natura 2000 della Provincia di Lucca (a cura di Dr. A. Grazzini e Dr. A. Sani) quale aggiornamento ed approfondimento rispetto alla scheda SIR contenuta nella D.G.R.T. n. 644 del 5 luglio 2004 riportata nel Quadro Conoscitivo del P.S. a cui faceva riferimento la Relazione di incidenza predisposta in quella fase.
3. APPROFONDIMENTI AL QUADRO CONOSCITIVO PER AREA SIR

Il SIR M. Romecchio – M. Rondinaio – Poggione (5120005), interessa la parte del crinale appenninico del Comune di Coreglia per 211,16 ha pari al 29% della superficie totale del SIR che è di 719,27 ha. 

Questa area è caratterizzata dalla prevalenza di habitat senza soprassuolo arboreo che rappresentano ben il 78% della superficie totale presente sul territorio di Coreglia Antelminelli. Gli habitat con soprassuolo arboreo sono rappresentate prevalentemente dalla faggeta mentre fra gli habitat privi di copertura forestale le formazioni erbacee discontinue rappresentano ben il 57% dell’intera area.

Questa articolazione rappresenta un transect ideale del crinale appenninico comprendente le zone cacuminali che si sviluppano dal limite altitudinale della faggeta fino alle praterie ed affioramenti rocciosi. Soprattutto le aree a prateria, le pareti rocciose ed i ghiaioni sono habitat particolarmente vulnerabili in quanto corrispondenti a situazioni ambientali limiti, dove possono essere facilmente innescate da fattori esterni, dinamiche involutive. Risulta evidente che i 2/3 della superficie è rappresentato da habitat particolarmente fragili  ed instabili dove anche l’impatto determinato dalla semplice frequentazione dei luoghi (Turismo escursionistico) deve essere considerato e disciplinato, mentre un loro uso come pascolo presenta rischi ancora più accentuati. 

L’elemento cardine della fragilità di questi habitat è sicuramente il ridotto spessore del suolo che rende particolarmente vulnerabili questi habitat ai fenomeni erosione superficiale di origine naturale od antropici.

Dal punto di vista ecosistemico va considerato il ruolo di territori di caccia per la popolazione di aquila reale (Aquila chrysaetus) o di frequentazione da parte di specie ornitiche delle praterie montane o quali zone di passo. Anche in questo caso la frequentazione diffusa o l’uso indiscriminato possono rappresentare seri elementi di disturbo.

Per illustrare quanto esposto sono state predisposte in sede di PS le tavole: Uso del Suolo 1996, SIR Uso del Suolo 1996, SIR individuazione habitat

	SIR
	SUPERFICIE HA
	% SU TOTALE SIR

	13 M. Romecchio – M. Rondinaio – Poggione (IT5120005)
	719,27
	100%

	Parte del SIR compreso nel Comune di Coreglia A.
	211,16
	29,35


	Nome allegato A1 della L.R. 56/2000
	Cod. Corinne
	Cod. Nat. 2000
	All. Dir. 92/43/CEE
	Habitat legenda cartografia
	Superficie ha
	% su totale

	Altre tipologie ambientali rilevanti
	
	
	
	Boschi di latifoglie
	46,42
	22,00

	Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano a dominanza di Nardus stricta (Nardion stritae; Violo-Nardion)
	35,1
	6230
	AI
	Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano
	16,60
	8,00

	Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo con clasti a varia granulometria del piano alpino, subalpino e montano con formazioni di erbe perenni e/o felci (Thlaspietea rotundifolii) 
	61,2
	8120
	AI
	Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo
	3,97
	2,00

	Pareti rocciose verticali su substratosiliceo dal piano alpino a quello basale, della regione Eurosiberiana e Mediterranea con vegetazione casmofitica (Androsacion vandellii; Asplenio billotti-Umbilicion rupestris; Asplenin cuneifolii)
	62,2
	8220
	AI
	Pareti rocciose verticali su substrato siliceo
	22,28
	11,00

	Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie del piano alpino a dominanza di erbe perenni (Caricion curvulae) 
	36,317
	
	
	Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie
	121,89
	57,00

	
	
	
	
	TOTALE
	211,16
	100
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L’area del SIR è individuata nel progetto RENATO (Repertorio Naturalistico Toscano) nelle “Aree di attenzione” che si configurano quali aree di elevato interesse per le biodiversità. Le segnalazioni relative alla presenza di habitat, biocenosi, e di specie inserite nella lista di attenzione presentano livelli elevati e confermando l’interesse naturalistico dell’area. Risultano presenti 2 specie di insetti, 5 specie floristiche, 4 tipologie habitative, 2 fitocenosi. 

Le principali cause di modificazione secondo Renato presenti per le biodiversità indicate sono:

	DESCRIZIONE
	INFLUENZA E GRADO

	Pascolo
	++

	Cessazione/riduzione pascolo
	--

	Governo a fustaia
	+

	Abbattimenti illegali
	-

	Percorsi ed attività escursionistiche
	-

	
	


+++ elevata positiva; ++ media positiva; + bassa positiva; - bassa negativa; -- media negativa; --- elevata negativa; ? sconosciuta

Gli elementi di presenza antropica su questo territorio sono molto limitati. Non sono presenti strutture a carattere residenziale o turistico ricettivo, la fruizione come pascolo è praticamente scomparsa, sono presenti quattro itinerari escursionistici, e l’ultimo tratto della strada provinciale in prossimità di Foce al Giovo.

A livello di impatto e di presenza, sia come numero che come frequenza è sicuramente l’elemento turistico ricreativo quello che comporta il rischio maggiore di interferenze con il sistema del SIR. 
La sentieristica può comportare il rischio di picchi stagionali di frequenze, e di frequentazioni esterne ai tracciati stabiliti, mentre la possibilità di accesso motorizzato alla Foce a Giovo, comporta elementi di disturbo e di inquinamento oltre a fenomeni di transito e furizione turistica di tipo stradale con concentrazione delle presenze nei luoghi strutturalmente più favorevoli.

4. ELEMENTI DI ATTENZIONE – HABITAT - FITOCENOSI

Tutti gli elementi di attenzione, habitat e fitocenosi che sono riportati devono trovare un effettivo riscontro sia per qualità, per distribuzione, che per localizzazione. Riscontro che può essere effettuato unicamente con campagne di indagine approfondite. 

Di seguito si elencano gli elementi di attenzione per gruppi omogenei correlando le cause di minaccia con le Norme di Attuazione di PS.

Insetti: 

Erebia epiphron (Knoch) 
-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: vulnerabile;

- 
Riassunto: In Toserbose di montagna in genere sopra i 1300 metri. Gli adulti volano da giugno a agosto; le larve si nutrono di varie erbe fra cui Poa. L’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi possono mettere in pericolo le popolazioni delle Alpi Apuane; gli incendi quelle dell’Appennino;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: La specie si trova nelle regioni montagnose europee, comprese Alpi e Appennini. In Toscana è localizzata sulle Alpi Apuane e sull’Appennino tosco-emiliano. Il livello di conoscenza delle popolazioni di questa specie è scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta;

- 
Ecologia: La specie vive sulle pendici erbose di montagna in genere sopra i 1300 metri. Gli adulti volano da giugno a agosto; le larve si nutrono di varie erbe fra cui Poa;

- 
Cause di minaccia: L’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi possono mettere in pericolo le popolazioni delle Alpi Apuane; gli incendi quelle dell’Appennino;

- 
Misure per la conservazione: Protezione degli ambienti di vita con controlli e divieti dell’attività estrattiva di cava e prevenzione degli incendi.

Erebia montana (de Prunner)
-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: vulnerabile;

- 
Livello di Rarità: regionale;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie endemica italiana nota di poche località delle Alpi marittime e dell’Appennino. In Toscana si trova solo nelle Alpi Apuane. Il livello di conoscenza di questa specie è discreto. La tendenza della popolazione è sconosciuta;

- 
Ecologia: La specie vive sui pendii rocciosi delle montagne in genere attorno ai 1500-2000 metri, ma talora si rinviene anche a quote più basse. Sulle Alpi Apuane è stata rinvenuta attorno ai 1500-1700 metri. Le larve si nutrono di diverse specie di piante erbacee;

- 
Cause di minaccia: L’attività estrattiva di cave e miniere e gli incendi possono mettere in pericolo le popolazioni delle Alpi Apuane;

-
 Misure per la conservazione: Protezione degli ambienti di vita con controlli e divieti dell’attività estrattiva di cava.
Trachyphloeus apuanus A. Solari & F. Solari

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana carenza di informazioni

- 
Riassunto:La specie è endemica italiana, nota unicamente inToscana, dove si rinviene solo nelle Alpi Apuane e  nell’Appennino tosco-emiliano. La specie, fitofaga, vive nelle zone montane, sotto sassi o vagliando il terriccio. Fra le cause di minaccia si possono considerare l’inquinamento del suolo, il pascolo, cave o miniere;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: La specie è endemica italiana, nota unicamente in Toscana, dove si rinviene solo nelle Alpi Apuane e nell’Appennino tosco-emiliano. Il livello delle conoscenze sulla distribuzione si può considerare scarso. La tendenza delle popolazioni è sconosciuta. 

- 
Ecologia: La specie, fitofaga, si rinviene nelle zone montane, sotto sassi o vagliando il terriccio. Non si hanno 
altre notizie sulla sua ecologia;

- 
Cause di minaccia: Fra le cause di minaccia si possono annoverare l’inquinamento del suolo, il pascolo, cave o miniere;

-
Misure per la conservazione: Salvaguardia degli ambienti di vita dalle cause di minaccia sopra elencate.

Per le specie segnalate come elementi di attenzione di probabile presenza nel territorio comunale del SIR,  le Norme di Attuazione di PS non prevedono la presenza di attività di cava né favoriscano tipologie di presenza antropica che possano aumentare il rischio di incendi.
In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che oltre a comprendere interamente l’area SIR riprende e specifica il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in tale articolo sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS.
Si deve inoltre ricordare che il Territorio della dorsale Appenninica di RU confina esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, quasi interamente rappresentati da Territorio boscato, di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU.

Flora:

Carice delle Apuane Carex macrostachys Bertoloni

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più basso rischio;

- 
Livello di Rarità: Rarità assoluta;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie tetraploide (2n = 40), è una delle più significative endemiche delle Apuane e dell'Appennino lucchese. Nell'ambito del suo ristretto areale presenta numerose popolazioni con relativa abbondanza di soggetti;

- 
Ecologia: Erba perenne graminoide cespitosa. Orofila, in genere calcicola, di prati umidi, di radure di bosco, rupi, ecc.;

- 
Cause di minaccia: Trasformazioni territoriali dovute a rimboschimenti, messa a coltura di prati, captazioni idriche;

- 
Misure per la conservazione: Specie montana che non risulta sottoposta a pericoli di scomparsa per effetto dell’azione antropica. La specie è inclusa in buona parte nel Parco delle Alpi Apuane. Si propone comunque un controllo accurato delle tipologie di uso antropico del territorio interessato.

Orchide albida Pseudorchis albida (L.) A. et D. Lowe.

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più Basso Rischio

- 
Riassunto: Specie ad ampia distribuzione. In Toscana si trova nei nardeti e nei vaccinieti di tutto il crinale dell’Appennino Tosco Emiliano e sul M. Pisanino nelle Alpi Apuane. Confermata recentemente per l’Alta Valle del Sestaione. La specie è probabilmente più diffusa e da ricercare;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie artico-alpina, presente in Italia sulle Alpi, sull’Appennino settentrionale, centrale e campano ed in Corsica. Le  stazioni della Toscana  sono localizzate su tutto il crinale dell’Appennino Tosco Emilano e sulle Alpi Apuane (M. Pisanino, exs. 1871, FI);  

- 
Ecologia: Specie semieliofila, silicicola. Vive nelle praterie dense di altitudine e nelle brughiere;

-
 Cause di minaccia: I dati sono insufficienti per evidenziare eventuali cause di minaccia;

- 
Misure per la conservazione: I dati sono insufficienti per delineare misure per la conservazione.

Festuca riccerii Foggi et G. Rossi

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più Basso Rischio;

-
Riassunto: Erba graminoide, tetraploide (2n = 28) endemica dell'Appennino settentrionale. E’ una vicariante ecologica di F. robustifolia Markgr.-Dannen;.

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Erba graminoide, tetraploide (2n = 28) endemica dell'Appennino settentrionale. E’ una vicariante ecologica di F. robustifolia Markgr.-Dannenb. Presente con numerose stazioni dall'Appennino lunigianese a quello pistoiese;

- 
Ecologia: In prati culminali, discontinui, su substrati arenacei, in fitocenosi riferibili a Caricion curvulae Br. Bl. 1925 (TOMASELLI e ROSSI, 1995);

- 
Cause di minaccia: Non prevedibili;

- 
Misure per la conservazione: Nessuna proposta. La specie vive già in parte in aree protette;

Silene delle fonti Silene pusilla Waldst. et Kit. (S. quadrifida Auct. non L.)

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: In pericolo

- 
Riassunto: Specie montana di sorgenti e rupi stillicidiose. In Toscana attualmente rinvenuta solo nell’Alta Valle del Sestaione, in passato conosciuta un po’ per tutta l’area dell’Appennino pistoiese e lucchese.


Se da un lato è possibile che la diffusione attuale di Silene pusilla in Toscana sia sottostimata per la carenza di indagini recenti, non è certo da escludere un suo declino, da mettere in relazione con la rarefazione degli stillicidi biologicamente articolati e  sufficientemente indisturbati;

-
 Distribuzione e tendenza della popolazione: Orofita sud-europea. In Italia comune sulle Alpi, dalle Giulie alle Marittime; sull’Appennino presente, rara, dal Modenese al Pollino, in Sicilia sulle Madonie e in Corsica (Pignatti 1982).


In Toscana è stata segnalata, dopo il 1960, solo per la Valle del Sestaione (Romagnoli ined.), dove risulta relativamente frequente negli ambienti idonei (scaturigini, stillicidi).


Numerosi campioni d’erbario dimostrano che in passato era molto diffusa sull’Appennino lucchese e pistoiese, scendendo alle quote più basse verso Bagni di Lucca sul versante lucchese e a Casotti di Cutigliano sul versante pistoiese. Numerose località per le stesse aree sono indicate anche in Caruel (1860) e Baroni (1898).


E’ possibile che la presenza attuale di Silene pusilla nella stessa area sia sottostimata per la carenza di indagini recenti nei suoi ambienti di elezione. Essa è data infatti anche per il versante Romagnolo (Alessandrini  et  Bonafede 1996). E’ comunque verosimile una effettiva flessione della sua frequenza in Toscana, in quanto pianta legata a caratteristiche ambientali non ubiquitarie;

- 
Ecologia: Erbacea perenne tendenzialmente eliofila (si trova sia al di sopra del limite della vegetazione forestale che in faggete aperte) di rupi stillicidiose, sorgenti, rivi, preferenzialmente su calcare, da 1000 a 2500 m, raramente 300 m.;

- 
Cause di minaccia: Motivi di rarefazione sono eventualmente da connettere con la rarefazione degli habitat idonei a Silene pusilla e potrebbero essere individuati nella banalizzazione degli ambienti montani legata alle varie forme di attività umana (per esempio i rimboschimenti coetanei e monospecifici a conifere, le attività connesse al governo dei boschi quali gli scassi per la costruzione di strade forestali; l’urbanizzazione alle quote più basse; gli scassi per i piloni degli impianti di risalita alle quote maggiori), che incidono generalmente in maniera pesante sui microhabitat umidi;

- 
Misure per la conservazione: Tutela “a piccola scala” della diversità ambientale, da attuare attraverso un programma di censimento capillare e monitoraggio periodico dei microhabitat umidi montani.

Erba cornacchia di Zanoni Murbeckiella zanonii (Ball.) Rothm.

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più basso rischio;

- 
Riassunto: Erba perenne, cespitosa, endemica dell' Appennino settentrionale. Presenta una distribuzione discontinua ma con diverse popolazioni in corrispondenza di aree scoperte, degradate. Non corre quindi particolari rischi di scomparsa;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione; Distribuita in molte stazioni, dall'Alpe di Mommio all'Alpe della Luna, con popolazioni frazionate, a volte ricche di individui;

- 
Ecologia: Specie eliofila montana. Vive su ghiaioni e macereti silicei, aree scoperte, degradate da 800 a 1500 m, raramente a quote inferiori;

- 
Cause di minaccia: Non ipotizzabili se non in modo generico (es. trasformazioni dell'uso del territorio);

- 
Misure per la conservazion: Nessuna proposta.

Felce alpestre Athyrium distentifolium Tausch ex Opiz

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più Basso rischio;

- 
Riassunto: Specie delle pietraie, in Italia presente nelle Alpi e nell’Appennino settentrionale. In Toscana è conosciuta per le Alpi Apuane e sull’Appennino. Le popolazioni del M. La Nuda, del M. Rondinaio e dell’Abetone risultano confermate da campioni di erbario. Probabilmente presente in altre stazioni e da ricercare;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie artico-alpina, in Italia presente nelle Alpi e nell’Appennino settentrionale. In Toscana è conosciuta per le Alpi Apuane (Foce di Cardeto) e sull’Appennino (Vallata NO del M. La Nuda, M. Rondinaio e Abetone). Probabilmente presente in altre stazioni e da ricercare;

- 
Ecologia: Specie semisciafila, silicicola, preferisce stazioni a lungo innevamento. Si trova in habitat di ghiaioni rocciosi con clasti di grandi dimensioni (Dryopteridion oreadis). Si trova anche nei consorzi di megaforbie del piano montano e subalpino (Mulgedio-Aconitetea);

- 
Cause di minaccia: Le stazioni in cui vive la pianta non sembrano essere minacciate da alcun fattore;

- 
Misure per la conservazione: Non sembrano al momento necessarie particolari misure di conservazione. Risultano comunque necessarie ulteriori ricerche per accertarne la distribuzione effettiva. 

Dente di leone delle Apuane Leontodon anomalus Ball

-
Status in Italia: /;

-
Status in Toscana: A più Basso Rischio; 

- 
Riassunto: Specie perenne, diploide (2n = 8), endemica delle Alpi Apuane e dell'Appennino tosco-emiliano. Vive in ambienti montani rocciosi e subaridi e non presenta problemi particolari per la sua conservazione;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie perenne, diploide (2n = 8), endemica delle Alpi Apuane e dell'Appennino tosco-emiliano. La specie presenta popolazioni sulle cime delle Alpi Apuane e del vicino Appennino. Non si conosce il dinamismo popolazionale;

- 
Ecologia: Specie orofila e ipsofila, indifferente al substrato. Vegeta in prati rocciosi e aridi e su rupi. Caratteristica di Globularion incanescentis Barb. et Bono, 1973;

- 
Cause di minaccia: Non ipotizzabili;

- 
Misure per la conservazione: Nessuna proposta: vive in ambienti montani rocciosi e subaridi e non presenta problemi particolari per la sua conservazione.

Centaurea uniflora Centaurea uniflora Turra

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: A più Basso rischio;

- 
Riassunto: C. uniflora è stata segnalata fin dal 1860 per l’Appennino Tosco Emiliano e la sua presenza è stata recentemente confermata. Mancano dati sul dinamismo delle popolazioni di questa specie che comunque non sembra avere minacce dirette se non l’eccesso del pascolo;

- 
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie distribuita nelle parti più elevate delle montagne del centro e sud-est Europa (Alpi, Balcani, Carpazi e Appennino TE). In Italia, oltre che per le Alpi è segnalata varie stazioni dell’Appennino Tosco Emiliano e probabilmente è più diffusa di quanto si conosca. Raggiunge il limite sud del suo areale al Corno alle Scale. Non si hanno dati circa la tendenza della popolazione;

- 
Ecologia: Si tratta di una specie silicola, eliofila e microterma, legata alle praterie chiuse poste al di sopra dei 1700 m. Vive nell’habitat praterie acidofitiche a dominanza di Nardus stricta (Violo cavillieri-Nardetum);

- 
Cause di minaccia: Le possibili cause di minaccia delle popolazioni di questa specie risiedono nell’eccesso di pascolo e, poiché i fiori sono molto attrattivi, nella raccolta da parte dei turisti;

_-
Misure per la conservazione: Gestione del pascolo.

Sassifraga stellata Saxifraga stellaris L. ssp. alpigena Temesy

-
Status in Italia: /;

- 
Status in Toscana: In pericolo critico;

- 
Riassunto: Pianta di sorgenti montane, molto localizzata in Toscana. Fondamentale per la sua conservazione è la tutela dell’integrità dei microhabitat ai quali la pianta è legata;

-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Saxifraga stellaris L. ssp. alpigena Temesy è la vicariante medio-europea del gruppo di Saxifraga stellaris (S. stellaris ssp. stellaris, ssp. comosa e ssp. prolifera), che presenta areale circumboreale artico e, talvolta, fino a subartico. La ssp. alpigena è distribuita dalla penisola Iberica alla Corsica, alle montagne della Francia Centrale, ai Vosgi, alla Foresta Nera, all’intero territorio alpino, all’Appennino Settentrionale, al territorio balcanico (Temesy 1957).


In Italia è comune sulle Alpi, dalle Giulie alle Marittime; è presente, rara, sull’Appennino Tosco-Emiliano e in Corsica.


In Toscana era in passato segnalata in numerose località dell’Appennino settentrionale: Monte Prado, Alpi di Mommio, Lamarossa, San Pellegrino, Tre Potenze, Lago Nero, Limano, Libro Aperto (Caruel 1862), area dell’Abetone (Baroni 1899). E’ confermata di recente solo per l’Appennino pistoiese, nella Valle del Sestaione (Romagnoli ined.). Anche dai campioni d’erbario si evince che l’areale toscano di Saxifraga stellaris L. ssp. alpigena gravitava anche nel secolo scorso in questa zona, con stazioni anche sul versante garfagnino dell’Appennino; 

- 
Ecologia: Erbacea perenne di ruscelli alpini, sorgenti, rupi stillicidiose, preferibilmente su silice, da 1800 a 3150 m, scende raramente fino a 1200 m;

- 
Cause di minaccia: Degrado degli ambienti di elezione della pianta: opere di scasso di varia natura sono esiziali per questa integrità;

- 
Misure per la conservazione:Fondamentale la tutela dell’integrità dei microhabitat legati alle sorgenti e ai ruscelli alpini. Auspicabile un loro censimento e il monitoraggio periodico del loro dinamismo.

Fra gli elementi di attenzione segnalati come probabile presenza nel territorio comunale del SIR non vengono segnalati particolari elementi di minaccia. Le indicazioni delle Norme di Attuazione di PS per il SIR che prevedono la disciplina e la regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici ivi presenti si pongono nell’ottica di guidare la presenza antropica verso forme di fruizione meno impattanti (revisione dei tracciati in funzione solo se supportati da studi dettagliati di campagna per l’individuazione degli areali effettivi attuali) sulle emergenze floristiche segnalate.

In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU a cui corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in tale articolo sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS. Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica, definite come Territorio a salvaguardia Specifica, che corrispondono alla quasi totalità del SIR, all’art. 56 sono individuati indirizzi di maggiore tutela.

La implicita regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici presenti nel Territorio della dorsale Appenninica di RU è garantita dai limitati percorsi viari e dalla lontananza dal sistema insediativo. Inoltre quale ambito di ulteriore limitazione il Territorio della dorsale Appenninica di RU, e di conseguenza il SIR confinano esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, quasi interamente rappresentati da Territorio boscato, di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU.

Uccelli:

Aquila reale Aquila chrysaetos

-
Status in Italia Vulnerabile-


-
Status in Toscana:     Vulnerabile
-
Riassunto: In Toscana è presente nell'Appennino Settentrionale, sulle Alpi Apuane, nell'Alto Mugello e in provincia di Arezzo, con un totale di 10-12 coppie. Negli ultimi decenni, la specie è in leggero ma costante aumento numerico e d'areale. Nidifica su pareti rocciose; i territori di alimentazione sono rappresentati da ambienti aperti, preferibilmente di grande estensione. La progressiva diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causano la riduzione degli habitat di alimentazione; tuttora segnalati in Toscana casi di abbattimenti illegali. Una potenziale minaccia per il futuro è rappresentata da un possibile forte sviluppo di impianti per la produzione di energia eolica all'interno dell'areale dell'aquila. Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate sull'Appennino e aree agricole ad agricoltura estensiva nelle zone collinari paiono le misure più urgenti per la conservazione di una adeguata popolazione toscana.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie distribuita in tutta l'Eurasia, l'Africa settentrionale e l'America settentrionale, in Italia è presente con areale continuo sulla catena alpina e con areale discontinuo sull'Appennino; nidifica anche nella Sardegna orientale e in Sicilia. In Toscana è presente nell'Appennino Settentrionale (dalla Lunigiana all'Appennino Pistoiese), sulle Alpi Apuane, nell'alto Mugello e in provincia di Arezzo. Dati recentissimi e inediti indicano la presenza di 10-11 territori che ricadono parzialmente o interamente in territorio toscano nei rilievi appenninici delle province di Massa e Carrara, Lucca e Pistoia e nelle Apuane. Altre 2-3 coppie sono presenti, forse in modo non regolare, nel Mugello e nel Casentino. L'incremento numerico rispetto alla stima data nell'Atlante della Toscana (7-9 coppie al 1997) è imputabile sia al miglioramento delle conoscenze, sia a un effettivo aumento numerico e di areale.
-
Ecologia: Nidifica su pareti rocciose, dove spesso una coppia ha a disposizione diversi nidi utilizzati alternativamente. La maturità sessuale è raggiunta in media a 5 anni. Dopo alcuni anni di nidificazioni regolari, spesso una coppia di sospende la riproduzione per uno o più anni, per riprenderla in seguito con il medesimo andamento. Solo poco più della metà delle nidificazioni è portata a termine e anche il successo riproduttivo è basso (uno o, raramente, due nidiacei involati). I territori di alimentazione sono rappresentati da ambienti aperti, generalmente di grande estensione, costituiti soprattutto da praterie e pascoli, dove l'aquila ricerca prede di medie dimensioni (lepri, galliformi, ecc.); l'introduzione della marmotta nell'Appennino Pistoiese ha certamente favorito il recupero dell'aquila reale.
-
Cause di minaccia:  La progressiva diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causano la riduzione degli habitat di alimentazione. Anche la scarsità di prede può essere, localmente, una causa di minaccia o di scomparsa della specie. Da non sottovalutare l'incidenza della persecuzione diretta da parte dell'uomo (abbattimenti illegali) e il disturbo (arrampicata sportiva), fenomeni tuttora segnalati in Toscana. Una potenziale minaccia per il prossimo futuro è rappresentata da un possibile forte sviluppo di impianti per la produzione di energia eolica all'interno dell'areale della specie.
-
Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate sull'Appennino e aree agricole ad agricoltura estensiva nelle zone collinari paiono le misure più urgenti per la conservazione di una adeguata popolazione toscana. Sono necessari divieti stagionali di arrampicata sportiva nelle aree di nidificazione e campagne di sensibilizzazione della popolazione rurale e del mondo venatorio sull'importanza della protezione dei rapaci. Occorrerà infine valutare attentamente, rispetto alla presenza della specie, i progetti di installazione di impianti per la produzione di energia eolica all'interno dell'areale dell'aquila.
Calandro Anthus 

-
Status in Italia
-
Status in Toscana     Vulnerabile
-
Riassunto: E' presente in gran parte del territorio toscano, con una distribuzione discontinua. La popolazione regionale è in diminuzione numerica e di areale. Vive in ambienti di tipo steppico, con tratti di terreno denudato, sempre su substrati aridi; è spesso comune in zone intensamente pascolate. La perdita di questi habitat, dovuta alle modifiche urbanistiche e colturali delle zone ad agricoltura estensiva, e in particolare alla cessazione o riduzione del pascolo, sono le maggiori cause di minaccia per la specie. Adeguate politiche agricole che ne assicurino il mantenimento paiono misure indispensabili per diminuire od arrestare il declino della specie in Toscana. -Occorre anche impedire o scoraggiare interventi di forestazione di terreni abbandonati nell'areale riproduttivo della specie.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie presente in Europa, in Asia e nell'Africa nord-occidentale, in Italia il calandro è migratore nidificante distribuito nell'intera penisola, in modo più continuo nelle regioni centrali e meridionali e nelle isole maggiori. In Toscana è presente in gran parte del territorio, ma con una distribuzione disomogenea e spesso localizzata; sembra più frequente all'Elba e nel grossetano. La popolazione nidificante sembra in diminuzione numerica e d'areale, anche se è ancora piuttosto diffusa e numerosa rispetto ad altre specie legate ai medesimi ambienti. La consistenza della popolazione nidificante dovrebbe essere compresa fra 300 e 600 coppie.
-
Ecologia:Vive in ambienti di tipo steppico, come pascoli e garighe, con tratti di terreno denudato (affioramenti rocciosi, aree in erosione), in ampi alvei fluviali, su calanchi e dune costiere, entro salicornieti asciutti (Parco della Maremma), sempre su substrati aridi; è spesso comune nei primi stadi delle successioni post-incendio e in zone intensamente pascolate. Negli ultimi anni è stato rilevato in varie località (Alpi Apuane, Garfagnana, Appennino Pistoiese) a quote insolitamente elevate per la specie (sino a oltre 1800 m), sempre in stazioni su selle o versanti ben esposti e molto favorevoli come morfologia (selle e versanti dolci con estesi affioramenti rocciosi) e per la struttura della vegetazione (nardeti o altre formazioni prative con vegetazione molto bassa e discontinua). 

-
Cause di minaccia: La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta alla diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva, all'evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi verso formazioni arbustive dense ed arborate e al rimboschimento di pascoli, praterie ed ex-coltivi. È inserito nella Lista rossa degli uccelli nidificanti in Toscana tra le specie mediamente vulnerabili, le cui popolazioni sono in diminuzione in alcune aree.
-
Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree agricole ad agricoltura estensiva, di aree pascolate e delle praterie montane sono le misure necessarie per diminuire o arrestare il declino della specie in Toscana. Occorre anche impedire o scoraggiare futuri interventi di forestazione nell'areale riproduttivo della specie. Localmente, occorre inoltre evitare la localizzazione di aree di addestramento cani nelle zone dove la specie nidifica.
Averla piccola Lanius collurio 

-
Status in Italia
-
Status in Toscana     Vulnerabile
-
Riassunto: In Toscana è diffusa su tutto il territorio; appare più comune nella fascia settentrionale appenninica, ali 'Isola d'Elba e ali 'estremo sud della regione. La popolazione toscana ha certamente avuto evidenti cali numerici ed ha subito locali estinzioni negli ultimi decenni, ma sono necessari monitoraggi che attestino il suo reale status. In periodo riproduttivo l'averla piccola frequenta ambienti aperti, con alberi e arbusti isolati, ad elevata eterogeneità ambientale. La diminuzione di questi habitat pare la maggiore minaccia, in Toscana, per la specie. Per tutelare l'averla piccola è necessario che siano mantenute o recuperate aree ad agricoltura estensiva, che nelle zone più intensamente coltivate sia favorita una maggior diffusione di siepi, alberature e alberi sparsi, e in generale che siano favorite le azioni che portano a un innalzamento dei livelli di eterogeneità.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Specie presente in Asia e in Europa, dove si concentra quasi la metà della popolazione mondiale, in Italia è distribuita su quasi tutta la penisola e la Sardegna, con maggior diffusione in ambienti collinari, mentre è rara e localizzata in Sicilia. In Toscana è diffusa su tutto il territorio, comprese le isole principali: appare comunque più comune nella fascia settentrionale appenninica, all'Isola d'Elba e all'estremo sud della regione, compreso il M. Argentario, dal livello del mare ad oltre 1.400 m di quota. Sebbene non sia oggetto di ricerche mirate, un'indagine condotta a livello regionale sull'avifauna nidificante (2000-2001) ha permesso di aggiornare le conoscenze sulla distribuzione e sulla consistenza in alcune zone: ad esempio Mugello, Casentine, Isola d'Elba, Valdarno, Val di Pesa, Val di Cecina, alcune aree della Maremma grossetana, nonché numerose ZPS. Nonostante ciò, appare necessario proseguire con campagne pluriennali di monitoraggio diffuso che attestino il reale stato di conservazione e la tendenza attuale della popolazione toscana che, in gran parte del territorio regionale, sembra aver subito diminuzioni numeriche e locali estinzioni.
-
Ecologia:L'averla piccola frequenta ambienti aperti, con alberi e arbusti isolati: colture estensive con siepi, corridoi ripariali, coltivi alberati (oliveti, frutteti, vigneti), macchia mediterranea con ampie radure, boschi percorsi da incendio, ambienti ecotonali e aree antropizzate (margini di zone industriali, parchi e giardini). È più comune nei pascoli, nei seminativi o negli incolti con alberi e arbusti sparsi e, in genere, negli ambienti ad elevata eterogeneità ambientale. Caccia invertebrati e piccoli vertebrati.
-
Cause di minaccia: La maggiore minaccia, in Toscana, è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta, in collina e in montagna, alla diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva e all'evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi verso formazioni arbustive dense ed arborate e, in pianura, al consumo di suolo per urbanizzazione. In estrema sintesi, l'abbandono delle aree montane, con la conseguente scomparsa delle zone aperte, e la diminuzione di eterogeneità nelle aree pianeggianti e collinari utilizzate in modo intensivo, sono le minacce maggiori.
-
Misure per la conservazione:Adeguate politiche agricole che assicurino il recupero delle forme tradizionali di uso del suolo nelle zone montane, il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva, la creazione o l'ampliamento di siepi, il mantenimento di praterie arbustate o alberate e livelli discreti di eterogeneità ambientale, sembrano le misure più efficaci per la conservazione della popolazione toscana.
Culbianco Oenanthe oenanthe 
-
Status in Italia            
-
Status in Toscana     In pericolo
-
Riassunto: In Toscana si ritrova, abbastanza localizzato, sui principali rilievi della regione. La popolazione nidificante è in preoccupante diminuzione numerica e di areale. Nidifica in zone aperte montane con vegetazione erbacea bassa, affioramenti rocciosi e macereti; è spesso legato alle aree intensamente pascolate. La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di questi habitat, dovuta essenzialmente alla riduzione o cessazione del pascolo. Adeguate politiche agricole che ne assicurino il mantenimento appaiono indispensabili per arrestare il declino della specie in Toscana. Occorre anche scongiurare ogni futuro intervento di forestazione nell 'areale riproduttivo della specie.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Specie presente in Europa centro-meridionale, in Asia e nell'Africa settentrionale; in Italia il culbianco è migratore e nidificante, distribuito in modo uniforme sulla catena alpina e appenninica e sui principali rilievi interni; presente anche in Sicilia e Sardegna. In Toscana si ritrova, abbastanza localizzato, sui principali rilievi della regione: Alpi Apuane, catena appenninica, Alto Mugello, Pratomagno; popolazioni isolate sono presenti sui monti della Calvana (pochissime coppie) e nei maggiori rilievi del grossetano; indagini recenti (2000-2001) hanno permesso di rilevarne la presenza in alcune aree collinari del Pisano (Castelnuovo Valdicecina, Volterra, Montecatini Valdicecina) e del Grossetano (Massa Marittima). La popolazione toscana è comunque in preoccupante diminuzione numerica e d'areale; la sua consistenza non dovrebbe superare le 300-400 coppie.
-
Ecologia:L'habitat riproduttivo della specie è rappresentato da zone aperte con vegetazione erbacea bassa, e discontinua, affioramenti rocciosi e macereti. Predilige le dorsali arrotondate e ben esposte, evitando in genere sia i versanti molto ripidi, sia le zone riparate e umide. Nelle praterie di origine secondaria è particolarmente legato alle aree intensamente pascolate. Nelle Alpi Apuane non di rado si ritrova in aree antropizzate, in prò semita o all'interno di aree estrattive.
-
Cause di minaccia:La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta alla riduzione o cessazione del pascolo in aree montane, all'abbandono di zone ad agricoltura estensiva in aree marginali e al rimboschimento di pascoli e coltivi a1 u:indonati e di aree in erosione. Era inserito nella precedente Lista rossa degli uccelli nidificanti in '! >scana tra le specie altamente vulnerabili, le cui popolazioni sono in diminuzione in tutta la regione e scomparse da alcune aree.
-
Misure per la conservazione: È’ necessaria l'adozione di politiche agricole che favoriscano il mantenimento e l'incremento del pascolo e di aree ad agricoltura estensiva in zone montane. Occorre anche evitare gli interventi di rimboschimento nell'areale riproduttivo.
Codirossone Monticala saxatilis 

-
Status in Italia Prossimo alla minaccia
-
Status in Toscana     In pericolo
-
Riassunto: In Toscana si ritrova sui principali rilievi della regione. La popolazione è in diminuzione numerica e di areale. Nidifica su dorsali e versanti anche molto ripidi, rocciosi, in aree coperte da rada vegetazione erbacea o basso-arbustiva alternate ad affioramenti rocciosi più o meno estesi. La perdita di questi habitat, dovuta alla cessazione delle attività tradizionali, e in particolare del pascolo, nelle aree montane, sembrano le maggiori cause di minaccia per la specie. Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva e soprattutto del pascolo nelle aree montane, appaiono le misure necessarie per la tutela della specie in Toscana. Occorre anche impedire o scoraggiare futuri interventi di forestazione nell 'areale riproduttivo della specie.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione: Specie presente in Europa centro-meridionale, Asia e Africa settentrionale, in Italia è distribuita in modo uniforme sui principali rilievi settentrionali e lungo la dorsale appenninica; presente anche in Sicilia e Sardegna. In Toscana è migratore e nidificante, e in periodo riproduttivo si ritrova sui principali rilievi della regione: Alpi Apuane, Appennino Tosco-Emiliano e Umbro-Marchigiano, Alto Mugello; più localizzato sui monti della Calvana (dove è risultato assente negli anni 2001 e 2002), sul Monte Labbro e all'Isola d'Elba (M. Capanne). Vi sono poi sporadiche segnalazioni di casi di nidificazione in aree collinari interne (ad es. presso Volterra nel 2001). La popolazione toscana è certamente in diminuzione numerica e di areale; la sua consistenza non dovrebbe superare le 300 coppie.
-
Ecologia: L'habitat riproduttivo della specie è rappresentato dalle dorsali e dai versanti rocciosi, preferibilmente ben esposti, delle zone collinari e montane, in aree coperte da rada vegetazione erbacea o basso-arbustiva. Generalmente nidifica al di sopra di 600-700 m di quota, occasionalmente scende fino a 100-200 m.
-
Cause di minaccia:La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta principalmente alla riduzione del pascolo e alla cessazione dell'agricoltura nelle aree montane, all'evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi e dei pascoli abbandonati verso formazioni arbustive dense ed arborate, talvolta anche alle opere di rimboschimento (che in passato hanno portato a una forte contrazione delle aree idonee alla specie). Era inserito nella Lista rossa degli uccelli nidificanti in Toscana tra le specie altamente vulnerabili, le cui popolazioni sono in diminuzione in tutta la regione e scomparse da alcune aree.
-
Misure per la conservazione:Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento delle attività tradizionali, in particolare del pascolo ma anche dell'agricoltura estensiva, nelle aree montane sono le misure necessarie per contrastare il declino della specie in Toscana. Occorre anche scongiurare eventuali interventi di forestazione nell'areale riproduttivo della specie.
Gheppio Falco tinnunculus
-
Status in Italia    

-
Status in Toscana     Prossimo alla minaccia

-
Riassunto: // Gheppio è diffuso in tutta la Toscana continentale e nelle isole, ad eccezione delle zone estesamente boscate e di alcune delle aree maggiormente urbanizzate. Sino a tempi recenti appariva in lieve ma costante diminuzione, più sensibile nella porzione continentale e nelle pianure ad agricoltura intensiva; benché manchino dati certi in proposito, tale tendenza potrebbe essersi invertita negli ultimi anni. Nidifica su pareti rocciose e calanchive e in cavità di vario tipo (anche su manufatti), mentre si alimenta in ambienti aperti. La progressiva urbanizzazione di molte aree di pianura e la diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causa la perdita di habitat di alimentazione e di nidificazione. Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di queste zone paiono le misure più urgenti per la conservazione della specie.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Specie a distribuzione eurasiatica e africana; in Italia è presente in tutta la penisola, isole comprese, ad eccezione di parte della Pianura Padana. E' diffuso in tutta la Toscana continentale e nelle isole dell'Arcipelago, mancando solo nelle zone estesamente boscate e in alcune delle aree maggiormente urbanizzate (ad es. Versilia), sebbene recentemente (1998-2001) siano state segnalate coppie di gheppio nidificanti all'interno di centri di medie e grandi dimensioni (Livorno, Grosseto, Bibbiena). In alcune pianure più antropizzate e ad agricoltura intensiva è raro e con distribuzione disomogenea (Valdarno medio e inferiore, Val di Chiana). Il livello delle conoscenze sulla distribuzione della popolazione toscana del Gheppio si può considerare soddisfacente se esaminato a scala regionale; a livello locale mancano informazioni dettagliate su alcune aree dove appare più localizzato e raro (Valdarno inferiore, Valdelsa, Pistoiese). Le informazioni sulla consistenza della popolazione toscana sono incomplete e non aggiornate, e si deve fare riferimento alla stima contenuta nella Lista Rossa Toscana, che indica la presenza di 200-500 coppie nidificanti. La popolazione regionale, fino a tempi relativamente recenti, appariva in lieve ma costante diminuzione, più sensibile nella porzione continentale e nelle pianure ad agricoltura intensiva. Sono segnalate locali diminuzioni anche nelle zone prative montane (P.so Pradarena - M. Sillano) e assenze da zone rurali pedemontane (prati di Logarghena, Lunigiana) apparentemente ottimali per la specie, quantomeno come territori di alimentazione. Vi sono, però, anche casi di recente ricolonizzazione di aree dove era scomparso negli anni '80 del ventesimo secolo (Monti della Calvana); inoltre, anche se mancano dati in proposito, negli ultimi anni la specie è divenuta evidentemente più comune e diffusa nelle zone pianeggianti antropizzate.
-
Ecologia:Nidifica su pareti rocciose e calanchive e in cavità di vario tipo (vecchi edifici, mura, viadotti, alberi, ecc.); i territori di alimentazione sono rappresentati da ambienti aperti, anche di limitata estensione, quali colture cerealicole, praterie, pascoli, alvei fluviali, ampie radure e pietraie. In Toscana appare più comune negli ambienti con diffusa presenza di pareti rocciose (ad es. Alpi Apuane, Pania di Corfino) e negli ambienti di montagna e collina con abbondanza di siti riproduttivi, in particolare vecchi edifici e ruderi. Nel resto d'Italia è presente anche in ambienti urbani: recentemente è stato segnalato nidificante in alcune città toscane.
-
Cause di minaccia:La progressiva urbanizzazione di molte aree di pianura e la diminuzione delle zone pascolate e ad agricoltura estensiva, in collina e in montagna, causa la perdita di habitat di alimentazione e di nidificazione. Per tale motivo risulta in diminuzione da molte di queste zone, anche se continua ad essere presente in aree agricole con disturbo antropico ed alta urbanizzazione (ad es. piana tra Firenze e Pistoia). Anche la presenza o meno di casolari e ruderi adatti alla nidificazione può determinare fortemente il locale dinamismo della popolazione. La popolazione insulare pare al momento non minacciata e stabile.
-
Misure per la conservazione:Adeguate politiche agrìcole che assicurino il mantenimento di vaste zone pascolate sull'Appennino e aree ad agricoltura estensiva nelle zone collinari paiono le misure più urgenti per la conservazione della popolazione toscana, soprattutto nella parte continentale. La scarsezza o l'assenza di idonei siti riproduttivi, localmente, potrebbe essere in parte compensata dal posizionamento di un adeguato numero di specifiche cassette-nido.
Tottavilla Lullula arborea 

-
Status in Italia   

 -
Status in Toscana     Prossimo alla minaccia
-
Riassunto:In Toscana nidifica con una distribuzione continua nelle porzioni nord-orientali e centromeridionali interne, mentre è assai discontinua nelle aree nord-occidentali; presente e diffusa all'Isola d'Elba. La popolazione toscana è in locale diminuzione numerica e di areale. In periodo riproduttivo è presente soprattutto in zone collinari e montane, su versanti ben esposti e spesso ripidi, occupati da praterie con alberi o arbusti sparsi; occupa inoltre aree agricole a elevata eterogeneità, ampie radure boschive, talvolta anche boschi molto radi. La perdita o la degradazione di questi habitat, dovuta soprattutto all'abbandono delle aree montane o collinari meno produttive, e in particolare alla riduzione o cessazione del pascolo, sono le maggiori cause di minaccia per la specie. Adeguate politiche agricole e forestali che assicurino il mantenimento delle forme tradizionali di uso del suolo nelle aree collinari e montane sono le misure necessarie per diminuire il declino della specie in Toscana.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Specie ad areale concentrato in Europa, in Italia la tottavilla è migratrice, svernante e nidificante, ben diffusa in tutte le regioni appenniniche e nelle isole maggiori; la sua distribuzione è invece discontinua nelle regioni alpine e assente dalla Pianura Padana. In Toscana nidifica con una distribuzione continua nelle porzioni nord-orientali e centromeridionali interne, mentre è assai discontinua nelle aree nord-occidentali (Garfagnana, Lunigiana) e assente nelle Alpi Apuane e nelle pianure; presente e diffusa all'Isola d'Elba. La popolazione toscana è in locale diminuzione numerica e di areale, ma è necessario estendere il monitoraggio della popolazione nidificante in modo da quantificare l'intensità di tale declino.
-
Ecologia: Nel periodo riproduttivo la tottavilla è presente soprattutto in zone collinari e montane, prediligendo chiaramente i versanti ben esposti e ad elevata pendenza, occupati da praterie cespugliate o scarsamente alberate, spesso con rocce affioranti o con tratti di terreno denudato. Particolarmente graditi i pascoli utilizzati da bestiame ovino, caratterizzati da erba molto bassa. Occupa anche vigneti, oliveti e radure boschive sufficientemente estese. Nidifica e si alimenta a terra, ma utilizza ampiamente alberi, arbusti, rocce, pali e cavi quali posatoi.
-
Cause di minaccia:La maggiore minaccia è rappresentata dalla perdita di habitat, dovuta alla diminuzione delle zone ad agricoltura estensiva, all'evoluzione del processo di rinaturalizzazione dei coltivi verso formazioni arbustive dense e arborate e al rimboschimento di pascoli, praterie ed ex-coltivi. In particolare la specie appare molto sensibile alla riduzione/cessazione del pascolo, anche se, localmente, può

essere temporaneamente favorita nelle prime fasi che seguono l'abbandono (praterie con elevata presenza di arbusti sparsi).
-
Misure per la conservazione: Adeguate politiche agricole che assicurino il mantenimento di aree ad agricoltura estensiva, di aree pascolate (in particolare da ovini) e delle praterie montane sono le misure necessarie per arrestare il declino della specie in Toscana. Occorre anche impedire o scoraggiare interventi di forestazione nelle aree di nidificazione della specie ed evitare diffuse trasformazioni delle aree di maggiore importanza per la specie in Toscana. È necessario estendere il monitoraggio della popolazione nidificante alle aree non indagate.
Fra gli elementi di attenzione segnalati come probabile presenza nel territorio comunale del SIR condividono fra gli elementi di minaccia la regressione delle superfici a pascolo e delle praterie montane e la frequentazione dei luoghi di nidificazione nei periodi critici.. Le indicazioni delle Norme di Attuazione di PS per il SIR che prevedono la disciplina e la regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici ivi presenti si pongono nell’ottica di guidare la presenza antropica verso forme di fruizione meno impattanti (revisione dei tracciati in essere solo se supportati da studi dettagliati di campagna per l’individuazione degli areali di caccia e dei siti nidificazione effettivi attuali) delle emergenze segnalate. Contestualmente le norme favoriscono le azioni di presidio antropico del territorio agendo positivamente sul mantenimento delle superfici a pascolo. 
In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU a cui corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in tale articolo sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS. Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica, definite come Territorio a salvaguardia Specifica, che corrispondono alla quasi totalità del SIR, all’art. 56 sono individuati indirizzi di maggiore tutela.

La implicita regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici presenti nel Territorio della dorsale Appenninica di RU è garantita dai limitati percorsi viari e dalla lontananza dal sistema insediativo. Inoltre quale ambito di ulteriore limitazione il Territorio della dorsale Appenninica di RU, e di conseguenza il SIR confinano esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, quasi interamente rappresentati da Territorio boscato, di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU.

Nel RU non vengono individuati nuovi percorsi di fruizione né in particolare un nuovo itinerario di crinale in quanto tali individuazioni possono essere effettuate solo a livello di intero sistema di crinale, quindi a carattere sovracomunale  e quindi definite successivamente ad adeguato studio di localizzazione  dei vari habitat con conseguente canalizzazione dei flussi su tracciati compatibili con la loro conservazione.

Mammiferi:

Lupo Canis lupus
-
Status in Italia            Vulnerabile-

-
Status in Toscana     Vulnerabile
-
Riassunto:Specie che ha subito sempre una fortissima persecuzione da parte dell'uomo che ne ha causato la quasi totale scomparsa. Negli ultimi anni, data la sua protezione su tutto il territorio italiano, la sua distribuzione sta avendo una generale ripresa sia dal punto di vista numerico che da quello corologico, raggiungendo una distribuzione che va dalla Calabria alle Alpi Marittime.
-
Distribuzione e tendenza della popolazione:Entità oloartica, in tempi storici relativamente recenti occupava l'intera Europa, oltre che la Russia, la Siberia, la Asia minore, la Persia fino ad arrivare alla Cina e al Giappone; è presente anche in tutta l'America settentrionale. Attualmente la situazione europea è notevolmente cambiata e sopravvive con piccole popolazioni localizzate in Spagna, Portogallo, Italia, Balcani, Europa centrale e parte della Scandinavia. In Italia il Lupo è stato portato sull'orlo dell'estinzione nel secondo dopoguerra, tanto che nel 1971 (anno della sua protezione legale), era stimato essere presente sul nostro territorio con non più di 100 individui distribuiti nell'Appennino centro-meridionale e forse con qualche individuo anche in quello settentrionale. A partire dagli inizi degli anni '80 le segnalazioni, gli avvistamenti e le uccisioni divengono sempre più frequenti in tutto l'Appennino settentrionale, ad indicare un progressivo e rapido aumento della popolazione e una espansione dell'areale di distribuzione. Attualmente la popolazione italiana sembra potersi stimare intorno a 400-500 individui distribuiti su tutto la catena appenninica (dalla Calabria alle Alpi Marittime) e anche sulla catena alpina almeno fino a tutta la Valle Stura inPiemonte. Anche in Toscana, come nel resto dell'Italia, si è verifìcata un progressiva e rapida espansione che ha coinvolto non solo l'area appenninica ma anche molte altre zone del territorio toscano quali la provincia di Grosseto e di Siena a sud, la Val di Cecina, la catena del Pratomagno e la Calvana. In generale sembra quindi che la popolazione sia in aumento su tutto il territorio, pur rimanendo una specie minacciata.
-
Ecologia:II Lupo frequenta aree caratterizzate dalla presenza di boschi aperti, steppe e cespugliati, oltre che tenitori adibiti ad agricoltura estensiva scarsamente abitati o adibiti a pastorizia, anche se ormai si è abituato a convivere anche con relativamente alte densità umane. Si muove prevalentemente di notte mentre di giorno riposa nelle zone meno disturbate del suo territorio, che ha una dimensione di circa 150-250 kmq. Può percorrere anche notevoli distanze, soprattutto i giovani, ma normalmente non percorre più di 10 km per notte. L'alimentazione è varia e infatti caccia ogni tipo di preda. In Italia si nutre soprattutto di Ungulati selvatici, ma anche di piccoli animali selvatici come Roditori e in mancanza di questi anche di Anfibi, Rettili, Invertebrati e frutta. A volte preda anche Ungulati domestici e in alcuni casi sembra anche esserci una dipendenza alimentare alle discariche. Generalmente vive in gruppi familiari formati da una coppia riproduttiva e dai giovani nati l'anno prima; a volte si possono unire al gruppo individui solitari o un altro gruppo familiare, ma di solito il branco non supera i 10 individui. Il gruppo si disgrega in primavera quando la femmina partorisce. Gli accoppiamenti avvengono in inverno e dopo una gestazione di 9 settimane nascono da 3 a 6 cuccioli in un rifugio adattato o scavato dalla femmina. Lo svezzamento ha luogo dopo due mesi e durante questo periodo e quello successivo il maschio procura il cibo all'intera famiglia. I lupi raggiungono la maturità sessuale durante il secondo anno di vita. La durata della vita e di circa 14-16 anni. Il Lupo può accoppiarsi con il cane domestico e gli ibridi sono fecondi.
-
Cause di minaccia: Le cause che minacciano la sopravvivenza del lupo in Italia sono sostanzialmente due: l'alto numero di abbattimenti illegali (15-20% della popolazione totale) e l'areale della sua distribuzione, sostanzialmente allungato su tutta la catena appenninica e frammentato, con situazioni molto diverse tra loro. Il bracconaggio è stata la causa della sua quasi totale estinzione e tuttora è una delle maggiori minacce; la motivazione principale di tale pratica è legata ai danni arrecati al bestiame la cui responsabilità ricade sul Lupo, anche quando non è affatto accertata, ma anche all'ignoranza e alla paura nei confronti di questo Carnivoro. Inoltre i vuoti che si vengono così a formare nella distribuzione ostacolano da una parte il rimescolamento genetico e dall'altra lasciano spazio ai cani randagi che possono impedire la  ricolonizzazione da parte del lupo ed essere essi stessi causa di attacchi al bestiame al pascolo.
-
Misure per la conservazione:Per la conservazione del Lupo è necessario attuare politiche che penalizzino fortemente la pratica del bracconaggio tramite opportune sanzioni e controlli del territorio adeguati. E' importante anche attuare una opportuna prevenzione nei riguardi del bestiame che preveda chiaramente adeguati rimborsi per le perdite causate dal Lupo. Allo stesso tempo è importante cercare di cambiare la mentalità collettiva che si basa, nei confronti di questo predatore, su luoghi comuni non corrispondenti alla realtà, tramite una sensibilizzazione nei confronti di questo Carnivoro. Inoltre è necessario cercare di limitare il più possibile il fenomeno del randagismo sia in quanto minaccia diretta per l'espansione del Lupo, sia perché spesso è causa di danni al bestiame che invece vengono poi attribuiti al Lupo, sia per problemi di ibridazione che si possono verificare tra lupo e cane.
Le indicazioni delle Norme di Attuazione di PS per il SIR che prevedono la conservazione degli ambienti del SIR evitando intromissioni tecnologiche e di urbanizzazione, la disciplina e la regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici ivi presenti  che si pongono nell’ottica di guidare la presenza antropica verso forme di fruizione meno impattanti, garantiscono che l’area SIR del Comune di Coreglia Antelminelli non crei soluzioni di continuità con il sistema appenninico tosco-Emiliano.
Nel RU, in conformità con il PS, non vengono individuati nuovi percorsi di fruizione né in particolare un nuovo itinerario di crinale in quanto tali individuazioni possono essere effettuate solo a livello di intero sistema di crinale, quindi a carattere sovracomunale  ed essere successive ad adeguato studio di localizzazione  dei vari habitat con canalizzazione dei flussi su tracciati compatibili con la loro conservazione.
Habitat:

Creste dell’Appennino Tosco-Emiliano con formazioni erbacee primarie discontinue 

Nel territorio comunale è presente in località Cresta Monte Giovo, Monte Rondinaio

-
Status in Italia: /;

- 
Riassunto: Questo tipo di habitat è stato proposto per un suo inserimento nell’allegato I della direttiva 92/43 CEE nel 1995. Si tratta di formazioni primarie aperte, dominate da erbe perenni, tipiche delle creste dell’alto Appennino Tosco-Emiliano, all’interno delle quali si trovano alcuni endemismi e numerose specie al limite meridionale del loro areale. L’habitat ha un’alta qualità ed una scarsa vulnerabilità; l’unica minaccia sembra rappresentata dal sentiero di crinale, che attraversa le cenosi ed andrebbe spostato;
- 
Distribuzione: L’habitat è stato proposto per un suo inserimento nell’allegato I della direttiva 92/43 CEE dalla Società Botanica Italiana nel 1995. Si tratta di un habitat esclusivo dell’Appennino Tosco-Emiliano, all’interno del quale si trovano molte specie floristiche al limite meridionale del loro areale. E’ presente su gran parte delle creste poste al di sopra dei 1800-1900 m di altitudine, dal Monte Prado fino al Corno alle Scale;
- 
Ecologia: Si tratta di un tipo di vegetazione primaria che si sviluppa sulle pendici più alte dell’Appennino Tosco-Emiliano. Sono praterie a copertura discontinua dominate da erbe perenni, graminoidi e non, e caratterizzate fisionomicamente dai cuscinetti di Silene acaulis ssp. bryoides. In queste praterie si trovano alcuni endemismi locali e molte specie che raggiungono qui il limite meridionale del loro areale e che qui hanno solo una o poche stazioni;
- 
Specie guida: Silene acaulis ssp. bryoides, Trifolium alpinum, Luzula spicata ssp. mutabilis, Phyteuma hemisphaericum, Agrostis rupestris, Antennaria dioica, Juncus trifidus;
- 
Specie notevoli: Festuca riccerii, Armeria marginata, Senecio incanus, Hieracium glanduliferum;
- 
Tipo di gestione antropica e causa di minaccia: L’unica causa di minaccia sembra consistere nel passaggio del sentiero di cresta, che comporta un certo grado di alterazione da calpestio;
-
 Misure per la conservazione: Modifica del tracciato del sentiero di cresta, con allontanamento dai siti dell’habitat;
- 
Bibliografia ragionata: Questo tipo di praterie è stato studiato da Tomaselli & Rossi (1994). Contributi alla conoscenza della flora di questo tipo di vegetazione si trovano in Foggi & Ricceri (1989) e Foggi & Rossi (1996).
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Vegetazione pioniera delle superifici rocciose silicee (incluso quelle ultramafiche)

Nel territorio comunale è presente in località Monte Romecchio - Monte Rondinaio–Poggione

-
Status in Italia: /;

- 
Riassunto: Si tratta di un habitat che riunisce tipi di vegetazione xerofila ed eliofila a dominanza di specie erbacee, perenni e annue, e piccoli suffrutici succulenti appartenenti ai generi Sedum sp.pl. e Sepervivum sp.pl. L’ habitat è diffuso in gran parte dei paesi europei, ma le informazioni per il territorio toscano e per la Penisola sono del tutto mancanti. La distribuzione attuale è da ritenersi potenziale e tutti i siti, diffusi soprattutto sull’Appennino, dovrebbero essere ispezionati per verificare l’effettiva presenza di cenosi appartenenti a questo habitat. Anche i rapporti e quindi le delimitazioni rispetto agli habitat cod. Corine 62.2 (Vegetazione casmofitica) e 34.11 (Creste con formazioni discontnue di erbe e suffrutici) meritano ulteriori indagini. In funzione delle scarse informazioni disponibili, si tratta di un habitat di media qualità e di bassa vulnerabilità;
- 
Distribuzione: L’habitat come definito dal Manuale di Interpretazione (Romao, 1996) è di difficile interpretazione e mancano informazioni sia per quanto riguarda sia la Toscana che l’Italia. Vengono quindi riportati alcuni siti dove questo habitat è potenzialmente presente, ma sono necessarie ulteriori e mirate ricerche al fine di chiarirne distribuzione ed ecologia nella Regione. L’ habitat è diffuso in gran parte dei paesi europei, anche se sempre estremamente localizzato. In Toscana si tratta in generale di piccole auperfici situate all’interno dell’area delimitata nei siti, diffusi soprattutto sull’Appennino ma anche su rilievi della Toscana centro-meridionale. Presenta un ampio intervallo altitudinale, da 200 a 1800 m;
- 
Ecologia: Si tratta di un habitat che riunisce tipi di vegetazione xerofila ed eliofila a dominanza di specie erbacee, perenni e annue, e piccoli suffrutici con foglie succulente appartenenti ai generi Sedum sp.pl. e Sepervivum sp.pl., che colonizzano litosuoli di natura silicea sia a reazione acida, come le arenarie, che basica come quelli dei substrati ultramafici. In genere questo tipo di vegetazione si situa lungo i sentieri, ai bordi di praterie, arbusteti o, più raramente, boschi ma occupa sempre piccole superifci dell’ordine di pochi metri quadrati. Le cenosi sono generalmente sempre molto ricche di licheni e muschi. Questo tipo di habitat entra in stretto contatto con il tipo cod. Corine 62.2; più raramente, su substrato ofiolitico con i tipi cod. Corine 62.4 e 34.11;
- 
Specie guida: Sedum sp. pl., Sempervivum sp. pl., Scleranthus perennis;
- 
Specie notevoli: Sempervivum sp. pl.;
- 
Tipo di gestione antropica e causa di minaccia: Alcuni siti sono inclusi nel perimetro di parchi e/o riserve, altri, come quelli presenti sull’Appennino Tosco-Emiliano ne sono al di fuori. Non sembrano evidenziarsi particolari minacce a carico di questo habitat, anche se il naturale dinamismo della vegetazione potrebbe in alcuni casi costituire un problema per la sua conservazione. Per le stazioni di Piazza al Serchio un pericolo può essere costituito dallo sviluppo della ferrovia e di alcuni insediamenti urbani;
- 
Misure per la conservazione: Inclusione dei siti dell’Appennino Tosco-Emiliano nella perimetrazione proposta per il Parco Nazionale. Per le due stazioni di Piazza al Serchio le misure da adottare dovrebbero essere mirate al mantenimento del mosaico esistente;
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Ghiaioni rocciosi con clasti piccoli del piano alpino, subalpino e montano con formazioni di erbe perenni su substrato siliceo

Nel territorio comunale è presente in località Alta Valle del Sestaione

-

Status in Italia: /;

- 
Riassunto: L’habitat è di alta qualità e di bassissima vulnerabilità, salvo alcune stazioni delle Alpi Apuane messe in pericolo dalla presenza di cave. L’habitat è fortemente eterogeneo e comprende vari tipi di vegetazione, la delimitazione dei quali non è sempre correlata con le unità individuate dal Manuale di Interpretazione. Questa difficoltà di correlazione fra le unità del Manuale e i tipi di vegetazione realmente presenti sul territorio è inoltre complicata dalla mancanza di dati su distribuzione ed ecologia di questi tipi di vegetazione in Toscana. All’interno di questa classe (codice 8110, 61.1) vengono compresi gli habitat glareicoli che si sviluppano su substrati mobili a piccoli clasti, su substrati terrosi silicei o con scarso contenuto di calcare e buona disponibilità idrica, dell’Appennino Tosco Emiliano e delle Alpi Apuane;
- 
Distribuzione: L’habitat è presente in gran parte dell’Europa. In Italia è distribuito sulle Alpi e sugli Appennini. In Toscana è presente sull’Appennino Tosco Emiliano e sulle Alpi Apuane, anche se in queste ultime l’habitat presenta una minore sviluppo. Le stazioni sono poste generalmente al di sopra dei 1000 m ma l'intervallo altitudinale ottimale è 1500-1900 m;
- 
Ecologia: I ghiaioni sono ecosistemi in equilibrio instabile in cui le piante trovano vari fattori di selezione: sforzi di trazione derivanti dal movimento dei clasti, mancanza di luce soprattutto a livello di plantule, scarsa disponibilità idrica. La variabilità dell’azione di questi fattori agisce nel selezionare specie con diverse strategie adattative, che danno luogo a vari tipi di vegetazione. Si possono evidenziare tre tipologie principali di ghiaioni: ghiaioni mobili del piano alpino e subalpino generalmente con clasti di piccole dimensioni; ghiaioni del piano alpino e subalpino con clasti di piccole dimensioni, generalmente poco mobili, con accumulo di suolo e buona disponibilità idrica; ghiaioni del piano subalpino e montano a grossi blocchi, generalmente ricchi di felci. Il criterio adottato dal Manuale di Interpretazione (Romao, 1996) per distinguere i vari tipi di ghiaioni è eminentemente geografico e non ecologico, cosicchè spesso gli habitat non coincidono con le tipologie vegetazionali individuate in natura. Ulteriori complicazioni derivano dalla mancanza di uno studio dettagliato sulle cenosi glareicole della Toscana. Vengono riuniti sotto questo codice i ghiaioni a piccoli clasti del piano alpino e subalpino, raramente montano, su substrato terroso, siliceo o con scarso contenuto di calcare e buona disponibilità idrica dell’Appennino Tosco Emiliano e delle Alpi Apuane;
- 
Specie guida: Petasites paradoxa, Saxifraga oppositifolia gr., Arabis alpina, Arenaria bertolonii, Rumex scutatus;
- 
Specie notevoli: Hutchinsia alpina, Cirsium bertolonii;
- 
Tipo di gestione antropica e causa di minaccia: Le stazioni apuane ricadono nel territorio del Parco Regionale. L’unica causa di minaccia individuabile è quella derivata dallo sfruttamento del territorio da parte delle attività estrattive e dell’indotto (strade di arroccamento, ecc.) presenti nel Parco delle Apuane;
- 
Misure per la conservazione: Per assicurare una completa tutela dell’habitat sarebbe auspicabile l’istituzione di uno strumento di tutela per le stazioni dell’Appennino Tosco Emiliano. Le stazioni appenniniche pur non ricadendo in aree protette non presentano particolari cause di minaccia.
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Ghiaioni rocciosi con clasti di grandi dimensioni del piano subalpino e montano con formazioni a dominanza di felci

Nel territorio comunale è presente in località Alta Valle del Sestaione

-
Status in Italia: /;

- 
Riassunto: All’interno di questa categoria vengono considerate le formazioni glareicole che si insediano sui ghaioni a grandi clasti, su substrato siliceo, generalmente dominate da felci. Habitat di alta qualità e scarsamente vulnerabile, è distribuito in Europa e In Italia, soprattutto sulle Alpi occidentali. In Toscana varie stazioni sono presenti sull’Appennino Tosco Emiliano e sulle Alpi Apuane. Le uniche minacce possono essere dovute alle cave presenti sulle Alpi Apuane;
- 
Distribuzione: L’habitat è presente in gran parte dell’Europa. In Italia è distribuito sulle Alpi, soprattutto soprattutto, e sugli Appennini. In Toscana è distribuito sull’Appennino Tosco-Emiliano e sulle Alpi Apuane. Le stazioni sono poste generalmente al di sopra dei 1000 m ma l'intervallo altitudinale ottimale è 1500-1900 m;
- 
Ecologia: Vengono riuniti sotto questo codice i ghiaioni a grandi clasti a dominanza di felci del piano alpino e subalpino, raramente montano, su substrato siliceo o con scarso contenuto di calcare dell’Appennino Tosco Emiliano e delle Alpi Apuane. Questo tipo di habitat si rinviene nei campi di pietre con grossi blocchi, generalmente stabilizzati, dove si formano delle microstazioni umide ed ombrose cha favoriscono l’insediarsi delle felci; 
- 
Specie guida: Dryopteris filix-mas, D. oreades, D. expansa, Cryptogramma crispa, Polystichum lonchitis, Athyrium distentifolium;
- 
Specie notevoli: Dryopteris oreades, Athyrium distentifolium;
- 
Tipo di gestione antropica e causa di minaccia: Le stazioni apuane ricadono nel territorio del Parco Regionale. L’unica causa di minaccia individuabile è quella derivata dallo sfruttamento del territorio da parte delle cave e delle strutture connesse (strade di arroccamento, ecc.) presenti nel Parco delle Apuane;
-
 Misure per la conservazione: Per assicurare una completa salvaguardia dell’habitat sarebbe auspicabile l’istituzione di uno strumento di tutela per le stazioni dell’Appennino Tosco-Emiliano.
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Le indicazioni delle Norme di Attuazione di PS per il SIR che prevedono la disciplina e la regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici ivi presenti si pongono nell’ottica di guidare la presenza antropica verso forme di fruizione meno impattanti
Dei  quattro habitat segnalati tre presentano una valutazione di vulnerabilità bassa per tutti e quattro gli elementi di valutazione ad eccezione delle Creste dell’Appennino Tosco-Emiliano con formazioni erbacee primarie discontinue  che presentano un livello di vulnerabilità all’azione antropica media rappresentata dall’azione di disturbo che può derivare dal sentiero di crinale. E’ anche l’unico che presenta una qualità alta per numero di specie e specie rare ed una distribuzione toscana. Per tutti gli habitat e specificatamente per quest’ultimo, le indicazioni delle Norme di Attuazione di PS per il SIR che prevedono la disciplina e la regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici ivi presenti si pongono nell’ottica di guidare la presenza antropica verso forme di fruizione meno impattanti. La definizione di un nuovo itinerario di crinale potrà essere successiva solo ad adeguato studio di localizzazione  dei vari habitat con canalizzazione dei flussi su tracciati compatibili con la loro conservazione.
In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in tale articolo sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS. Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica definite come Territorio a salvaguardia Specifica, che corrispondono alla quasi totalità del SIR, all’art. 56 sono individuati indirizzi di maggiore tutela per regolamentazione degli interessi relativi alla gestione dei flussi turistici – escursionistici.

La regolamentazione degli itinerari turistici – escursionistici presenti nel Territorio della dorsale Appenninica di RU è in parte garantita dai limitati percorsi viari e dalla lontananza dal sistema insediativo. Inoltre quale ambito di ulteriore limitazione il Territorio della dorsale Appenninica di RU e di conseguenza il SIR confinano esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, quasi interamente rappresentati da Territorio boscato di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU. 
Nel RU non vengono individuati nuovi percorsi di fruizione né in particolare un nuovo itinerario di crinale in quanto tali individuazioni possono essere effettuate solo a livello di intero sistema di crinale, quindi a carattere sovracomunale  ed essere successive ad adeguato studio di localizzazione  dei vari habitat con canalizzazione dei flussi su tracciati compatibili con la loro conservazione.

Fitocenosi:

Brughiere altomontane dell’Appennino tosco-emiliano

-
Status in Italia: /;

- 
Motivo della segnalazione: Fitocenosi a dominanza di Vaccinium myrtillus e Hypericum richeri (Hyperico richerii-Vaccinietum myrtilli) endemiche dell'Appennino settentrionale;

- 
Grado di rarità: raro;

- 
Tipo di gestione antropica: Nessuna;

- 
Tendenza dinamica: faggeta ipsofila;

- 
Cause di modificazione e cause di influenza:

Impianti e attività sciistiche, negativi;


Evoluzione della vegetazione, negativa;


Raccolta mirtilli, negativa;

- 
Minaccia di scomparsa: scarsa;

- 
Suggerimenti di gestione per la conservazione:

Controllare l'eventuale evoluzione a bosco. Controllare e regolare la raccolta dei mirtilli.

 Brughiere subalpine dell'Appennino tosco-emiliano

-
Status in Italia: /;

-
Motivo della segnalazione: Fitocenosi ipsofile a dominanza di Vaccinium gaultherioides e Empetrum ermaphroditum con presenza di Licopodiophyta (Huperzia selago, Diphasium sp.) e licheni microtermi. Fitocenosi riconducibili all'associazione Empetro-Vaccinietum, interpretabile come relitto glaciale;

- 
Grado di rarità: molto raro;

- 
Tipo di gestione antropica: Nessuna;

- 
Tendenza dinamica: stabile;

- 
Cause di modificazione e cause di influenza: Percorsi e attività escursionistiche, negativi. Raccolta mirtilli, negativa;

- 
Minaccia di scomparsa: scarsa;

- 
Suggerimenti di gestione per la conservazione: Spostamento del tracciato del sentiero di cresta. Regolamentazione raccolta mirtilli. Questo tipo di fitocenosi sono poste ad altitudine maggiore rispetto alle brughiere altomontane della Fariola (codice tipologia A01a) e non si evidenziano segni di una appartenenza alla serie della faggeta ipsofila.

Le fitocenosi segnalate come possibili in questa zona del SIR non presentano minacce di scomparsa serie. 
La loro conservazione, previa sempre la verifica della localizzazione reale di dette associazioni, pone l’attenzione su due elementi:

· la raccolta di mirtilli

· il tracciato dei sentieri di quota

Per quanto concerne la raccolta la disciplina regionale vigente, attuata dalla comunità montana competente, garantisce da uno sfruttamento ed una frequentazione eccessiva. Il tracciato dei sentieri di crinale, come già enunciato per gli habitat, passa attraverso la definizione di un nuovo itinerario di crinale  che potrà essere successiva solo ad adeguato studio di localizzazione  dei vari areali con canalizzazione dei flussi su tracciati esterni alle superfici evidenziate, evitandone l’attraversamento diretto.
In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stata perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU a cui corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in tale articolo sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS. Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica definite come Territorio a salvaguardia Specifica, che corrispondono alla quasi totalità del SIR, all’art. 56 sono individuati indirizzi di maggiore tutela.

Per quanto concerne la raccolta di mirtilli, così come già esposto nella Relazione di incidenza di PS, la disciplina regionale vigente, attuata dalla comunità montana, garantisce il sito da uno sfruttamento ed una frequentazione eccessiva. 

Nel RU non vengono individuati nuovi percorsi di fruizione e di accesso a questa porzione di territorio né in particolare un nuovo itinerario di crinale in quanto tali individuazioni possono essere effettuate solo a livello di intero sistema di crinale, quindi a carattere sovracomunale  ed essere successive ad adeguato studio di localizzazione  dei vari habitat con canalizzazione dei flussi su tracciati compatibili con la loro conservazione.

5. LE INVARIANTI STRUTTURALI DI PS E LA PERIMETRAZIONE DEL SIR

Il RU in conformità con il PS definisce un sistema normativo che tiene conto delle Invarianti Strutturali e lo Statuto dei Luoghi di PS.
Tra le “invarianti strutturali”, riconosciute a scala provinciale e individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca per il Sistema Territoriale della Valle del Serchio, in cui è inserito il comune di Coreglia Antelminelli, vengono individuate le seguenti invarianti che interessano l’area del SIR:

· il territorio a prevalente naturalità di crinale, le relazioni tra le parti in cui questo si articola rivolte al mantenimento e all’arricchimento delle condizioni di naturalità;

· il sistema delle aree boscate e la funzione di connessione territoriale e ambientale che esso svolge anche attraverso le relazioni con i principali corsi d’acqua al fine di realizzare una rete di corridoi ecologici.

Le invarianti strutturali riconosciute a livello comunale che interessano il territorio perimetrato come SIR e la porzione di territorio limitrofo, sono relative altre tipologie di risorse il reticolo idrologico, le emergenze geologiche e le emergenze naturali, e sono le seguenti:

Il reticolo idraulico:

· l’intero reticolo idraulico e le sorgenti.

Le emergenze geologiche

· il compluvio calanchivo stabilizzato del Solco Rovinoso;

· il risalto di pieghe angolari in strati calcarenitici in località Pracchi;

Le emergenze naturali

· il territorio perimetrato dal SIR;

· le aree boscate ovvero il territorio a prevalente naturalità;

· le aree delle praterie di crinale.

Le invarianti strutturali sono state definite dal PS come valori specifici di questo territorio: puntuali, lineari, areali, prestazionali, sono valori essenziali e meritevoli di conservazione, costituiscono le componenti atte al riconoscimento dello Statuto dei Luoghi, che è definito come l’insieme delle invarianti strutturali  e delle loro reciproche interelazioni. 
Lo Statuto del Territorio rappresenta quindi l’elemento portante per il riconoscimento dell’identità territoriale di Coreglia Antelminelli, rappresentata nel PS dai Sistemi e Subsistemi Territoriali in cui è articolato il territorio comunale.

Il sistema normativo di RU 
In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione. Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica definite come Territorio a salvaguardia Specifica, sono consentiti esclusivamente gli interventi dell’art. 56 delle Norme di attuazione di RU.

Per il compluvio calanchivo stabilizzato del Solco Rovinoso definito come Territorio a salvaguardia Specifica, corrispondono all’art. 56 indirizzi di maggiore tutela.

Le aree boscate sono normate all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU. 

6. I SISTEMI ED I SUBSISTEMI TERRITORIALI DI PS L’ARTICOLAZIONE NORMATIVA DI RU E LA PERIMETRAZIONE DEL SIR

Il PS del Comune di Coreglia Antelminelli all’articolo 7 delle Norme di Attuazione ha individuato i Sistemi e Subsistemi Territoriali.

Questa articolazione a scala comunale deriva da quanto definito dal PTC della Provincia di Lucca che comprende, all’art. 12 delle Norme, il territorio del comune di Coreglia Antelminelli nel Sistema Territoriale Locale della Valle del Serchio.
Le strutture territoriali individuate dal PTC costituiscono integrazione di dettagli di sistemi di paesaggio di cui alla lettera f) del comma 3 dell’art. 23 del PIT.

Le strutture territoriali, ai sensi dell’art. 16 delle Norme del PTC, sono state quindi articolate in ambiti territoriali denominanti Ambienti e Paesaggi Locali. Come specificato dal PTC gli  Ambienti e Paesaggi Locali sono caratterizzati da componenti territoriali specifiche e peculiari che determinano conformazioni e assetti dotati di propria identità.

Le strutture territoriali e gli ambiti e paesaggi locali riconosciuti dal PTC costituiscono, così come specificato all’art. 16 delle Norme del PTC, il riferimento per la pianificazione  comunale ai fini dell’individuazione coordinata dei Sistemi e Subsistemi Territoriali e  Ambientali.

L’individuazione dei Sistemi e Subsistemi Territoriali del PS di Coreglia Antelminelli è stata quindi effettuata sulla base delle perimetrazioni della tavola B3 del PTC, delle analisi del Quadro Conoscitivo di PS e relativamente  a queste ultime in particolare alla morfologia, all’uso del suolo e alla sua evoluzione al sistema insediativo e alla sua evoluzione, alla presenza di emergenze, di invarianti strutturali, al sistema dei vincoli quale indicatore di valenza ambientale, ed, in ultimo, a seguito di azioni di coordinamento con i comuni limitrofi.

I Sistemi e Subsistemi territoriali di PS che interessano direttamente l’area del SIR o possono interessare, con le loro scelte, la conservazione del SIR sono i seguenti:
Il Sistema Territoriale la Dorsale Appenninica

Il Sistema Territoriale denominato la Dorsale Appenninica” (DA), di cui all’art. 43 delle Norme di Attuazione del PS, è un ambito a prevalente naturalità e di crinale (Sistema Territoriale DA).

Questo Sistema Territoriale comprende interamente l’area perimetrata come SIR – Monte Romecchio, Monte Rondinaio, Poggione.

Questo Sistema è caratterizzato da quella porzione di territorio che si sviluppa dal limite inferiore della faggeta, così come individuata nella carta dell’uso del suolo al 1996, fino al crinale appenninico. Ingloba il sistema dei soprassuoli forestali della faggeta, degli affioramenti rocciosi e delle praterie di crinale. Sono tutti elementi dove prevalgono le dinamiche naturali e l’attività antropica si inserisce in tali dinamiche senza stravolgerle oppure ne è completamente estranea. L’elemento morfologico predominante e caratterizzante l’intero sistema è quello del crinale appenninico che raggiunge la massima altitudine con le cime del Monte Rondinaio e di Femminamorta; il Monte Uccelliera, Cima di Barbazzina, Cima dell’Alpicello caratterizzano un sistema di crinale ortogonale all’asse appenninico. Con il suo sviluppo di ha 656, da quota 1200 ml fino al crinale appenninico, rappresenta il 12,42% dell’intera superficie comunale.

Le norme specifiche di PS per questo Sistema Territoriale sono contenute all’art. 43 delle Norme di Attuazione di PS e contengono criteri, indirizzi programmatici e per la salvaguardia di questi luoghi. 

Per questo Sistema Territoriale non è previsto dal PS dimensionamento, né come interventi di nuova costruzione che di recupero.

Il sistema normativo di RU

In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrata dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Nel Territorio della dorsale Appenninica non è previsto conformemente al PS dimensionamento, né come interventi di nuova costruzione che di recupero.

Il Sistema denominato “Preappennino Montano (PAM)

Il Sistema Territoriale denominato il “Preappennino Montano” (PAM), di cui all’articolo 42 delle Norme di Attuazione del PS, è delimitato dal limite inferiore del Sistema della Dorsale Appenninica, dal corso superiore del Torrente Ania, dal Rio Suricchiana e dal sistema antropico di Coreglia Antelminelli, Grimignana e Lucignana. E’ caratterizzato dal sistema  antropico legato al castagneto da frutto ed all’economia silvo-pastorale. E’ la zona che vede la presenza della maggioranza delle aree a castagneto da frutto ed a prato pascolo con una serie diffusa di insediamenti antropici di origine silvo-pastorale. I soprassuoli forestali prevalgono nettamente e manifestano una tendenza espansiva a scapito delle superfici a castagneto da frutto ed a prato-pascolo. E’ questa la porzione di territorio che manifesta in maniera eclatante i segni della regressione progressiva del presidio antropico che vede il progressivo decremento delle superficie agricole e forestali strettamente dipendenti dall’azione dell’uomo (il castagneto da frutto ed il prato-pascolo).

L’elemento morfologico caratterizzante questo sistema è rappresentato dalla parte alta dei crinali secondari del crinale appenninico e dai corsi d’acque che li individuano; si sviluppa da quota 500,00 ml a quota 1.200 ml. Con il suo sviluppo di ha 1.913 è il Sistema di maggiore estensione e rappresenta il 36,20% dell’intera superficie comunale.

Le norme specifiche per questo Sistema Territoriale sono contenute all’art. 42 delle Norme di Attuazione di PS e contengono criteri, indirizzi programmatici e prescrizioni per la conservazione di questi luoghi. 
Il sistema normativo di RU

La porzione di territorio di questo Sistema territoriale che confina con il Territorio della dorsale Appenninica di RU e di conseguenza con il SIR, è rappresentato esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, e quasi interamente  da Territorio boscato di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU, per cui non è previsto, conformemente al PS dimensionamento, né come interventi di nuova costruzione che di recupero.
Il Sistema denominato la Val Fegana

Il Sistema Territoriale, la Val Fegana (VF), di cui all’articolo 44 delle Norme di Attuazione del PS, interessa tutto il crinale delimitato dai corsi d’acqua del Rio Suricchiana e del Torrente Fegana, compreso il versante idrografico destro, fino a quota 1.200,00 ml., del Torrente Lucerna, affluente del Torrente Fegana.

Comprende il sistema insediativo storico di crinale di Vitiana e Tereglio, i terreni agricoli e boscati di versante ad esso collegati, sviluppatosi storicamente sulla Val Fegana. La Superficie boscata è prevalente mentre i terreni agricoli si sviluppano a ridosso dei centri urbani di crinale ed attorno all’insediamento pastorale di Pracchi sul torrente Lucerna. Il soprassuolo forestale vede la presenza di boschi di conifere nella zona di quota, mentre verso valle prevale il bosco misto di latifoglie (castagno, carpino) fino al bosco di acacia che interessa i versanti a quote più basse. 
Questo Sistema Territoriale ha uno sviluppo ortogonale ai Sistemi di fondovalle e di crinale e rappresenta un collegamento morfologico e strutturale fra il Serchio ed il Crinale Appenninico e l’Orrido di Botri in Comune di Bagni di Lucca. La superficie complessiva è di ha 1263,00 dell’intera superficie comunale.

Questo Sistema Territoriale si articola in due sub-sistemi:

· 5.1) Il Sub-Sistema del Territorio di Tereglio e Vitiana;

· 5.2) il Sub-Sistema della Valle della Lucerna.

Le norme specificate per questo Sistema Territoriale sono contenute all’art. 44 delle Norme di Attuazione di PS e contengono criteri, indirizzi programmatici e prescrizioni per la conservazione di questi luoghi.

Il sistema normativo di RU

La porzione di territorio di questo Sistema territoriale che confina con il Territorio della dorsale Appenninica di RU e di conseguenza con il SIR, è rappresentato esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, è quasi interamente Territorio boscato di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU, per cui non è previsto, conformemente al PS dimensionamento, né come interventi di nuova costruzione che di recupero.
Il Subsistema denominato la Valle della Lucerna 

Il Subsistema Territoriale, la Valle della Lucerna (VDL), di cui all’articolo 46 delle Norme di Attuazione del PS interessa le quote inferiori del versante idrografico destro del Torrente Lucerna ed individua un comprensorio sviluppatosi intorno all’insediamento pastorale di Pracchi. E’ un elemento di cerniera fra il Sistema della Dorsale Appenninica il comprensorio dell’Orrido di Botri in comune di Bagni di Lucca ed il Sub.Sistema di Tereglio e di Vitiana. La superficie prevalente è quella boscata con presenza di soprassuoli di conifere nella parte in quota e con il nucleo di prati-pascolo dell’insediamento di Pracchi. Morfologicamente è definito dal sistema idrografico del Torrente Lucerna e del suo affluente di destra il Rio Fontanone. Lo sviluppo superficiale è di ha 224,00 che rappresentano il 4,25% dell’intera superficie comunale ed il 18% del Sistema della Val Fegana.

Le norme specifiche per questo subsistema territoriale sono contenute all’art. 46 delle Norme di Attuazione di PS e contengono criteri, indirizzi programmatici e prescrizioni per la salvaguardia di questi luoghi.
Il sistema normativo di RU

Per questo Subsistema territoriale vale quanto precedentemente esposto per il Sistema Territoriale la Val Fegana in quanto la porzione di territorio di questo Subsistema territoriale che confina con il Territorio della dorsale Appenninica di RU e di conseguenza con il SIR  è rappresentato esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, è quasi interamente Territorio boscato di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU, per cui non è previsto, conformemente al PS dimensionamento, né come interventi di nuova costruzione che di recupero.
7. IL REGOLAMENTO URBANISTICO E GLI ALTRI STRUMENTI ATTUATIVI DEL PS

Le previsioni del Piano Strutturale, secondo quanto definito nel sistema normativo di PS, devono essere soddisfatte dal RU mediante l’attuazione programmata delle nuove quantità insediative sostenibili, subordinando l’incremento di nuova edilizia al risanamento di deficit di standard, laddove presente, e comunque legandolo al soddisfacimento degli stessi, anche alla luce di quello che è uno degli obiettivi primari del PTC, cioè l’incremento delle qualità (strutturali, formali, funzionali) del sistema insediativo nel suo complesso e, per quanto possibile, di ogni sua articolazione.

Il PS del Comune di Coreglia Antelminelli individua nel 50% la quota massima del dimensionamento residenziale che debba essere soddisfatta dal primo RU.

Inoltre all'Articolo 59 - Disciplina delle Unità Territoriali Organiche Elementari delle Norme di Attuazione di PS si definisce che la perimetrazione delle UTOE è stata effettuata al fine di una gestione urbanistica finalizzata alla realizzazione dello sviluppo sostenibile attraverso la riorganizzazione e la riqualificazione delle aree di frangia del Sistema Insediativo a carattere residenziale produttivo e commerciale esistenti, ed al completamento e al limitato ampliamento. 

Lo stesso Articolo di PS definisce che le UTOE non possono essere assimilate ad aree edificabili; sono porzioni di territorio a carattere prevalentemente insediativo urbano, al cui interno si possono prevedere anche interventi di nuova costruzione.

Secondo il PS le UTOE sono costituite dal il sistema insediativo esistente articolato in insediamenti storici, a formazione compatta e recenti, dalle aree in formazione compatibili con le nuove strategie di programmazione, dalle porzioni di territorio rurale interno alle UTOE, quali aree agricolo periurbane strettamente legate al sistema insediativi.

Il PS definisce che le trasformazioni previste dal RU che possono interessare aree esterne al perimetro del sistema insediativo, devono comunque concorrere alla ricucitura e alla miglior definizione dei margini urbani.

Le  Norme di Attuazione di PS precisano inoltre che non costituiscono variante al PS le modifiche di modesta entità, quali rettifiche che non determinano un mutamento strutturale del PS e che risultino compatibili con le soglie di sostenibilità delle singole UTOE interessate dal trasferimento, ai perimetri dei Sistemi, dei Subsistemi Territoriali e delle UTOE, effettuate dal RU, a scala di maggior dettaglio, che dimostrino il rispetto degli obiettivi e delle prescrizioni del PS. 

Il dimensionamento del primo RU, sulla base di quanto esposto precedentemente ed in particolare all'Articolo 60 delle Norme di Attuazione di PS, per gli interventi a destinazione a carattere  residenziale può prevedere un massimo di n° 170 alloggi di nuova costruzione oltre agli alloggi, da reperire attraverso interventi di recupero.

Relativamente alla destinazione a carattere turistico la scelta nel primo RU effettuata dall'Amministrazione Comunale di Coreglia Antelminelli, è stata quella di non localizzare il dimensionamento previsto.

Relativamente al Territorio Rurale il RU articola la disciplina sulla base degli obiettivi del PS e quindi delle individuazioni, delle articolazioni e delle intersezioni che risultano dal PS (Invarianti Strutturali, Sistemi e Subsistemi Territoriali e del Sistema Funzionale del Territorio Rurale) e delle analisi e verifiche di approfondimento effettuate dal Quadro Conoscitivo.

Il PS, all'Articolo 48 delle Norme di Attuazione di PS, ha articolato il Sistema Funzionale del Territorio Rurale nei seguenti Subsistemi:

- Subsistema Funzionale del territorio agricolo (Area 1); 

- Subsistema Funzionale del territorio a castagneto (Area 2).

Nel Sistema Funzionale del Territorio Rurale trova applicazione la LRT 1/2005 e successive modificazioni e integrazioni, con le specificazioni e in coerenza con gli obiettivi, criteri, indirizzi e prescrizioni di PS e della presente normativa.

Costituiscono obiettivi strategici per il Territorio Rurale, così come definiti all'Articolo 47 delle Norme di Attuazione di PS:

-
l’individuazione di azioni finalizzate al mantenimento della presenza antropica e della residenzialità nel territorio rurale, quale elemento portante per il mantenimento e la conservazione di questo sistema ambientale;

- 
la promozione di azioni tese al potenziamento delle sinergie tra il sistema produttivo agricolo e quello ambientale, quali lo sviluppo di attività agricolo-forestali compatibili con la tutela, l’uso ed il mantenimento delle risorse;

- 
l’individuazione di azioni per la promozione e per la rivitalizzazione del sistema agricolo - forestale e per lo sviluppo di attività economiche integrative, quali l’agriturismo, il turismo rurale, il turismo escursionistico, il turismo equestre e naturalistico;

- 
l’individuazione di azioni di valorizzazione del sistema delle aree boscate con funzione integrata produttiva, di salvaguardia ambientale e di difesa idrogeologica e turistico ricreativa;

- 
la conservazione, recupero e valorizzazione delle aree agricole legate al sistema storico di antica formazione presenti nei sistemi territoriali La Fascia Pedemontana, La Val Fegana – Territorio di Tereglio e Vitiana;

- 
la riappropriazione del sistema delle acque, con la riscoperta di luoghi importanti per l’identità del territorio, per il loro valore ambientale e quale risorsa per il sistema urbano limitrofo.

Il RU, sulla base dei criteri ed indirizzi e prescrizioni del PS, disciplina gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia necessari al mantenimento del Territorio Rurale, in particolare allo sviluppo dell'agricoltura, delle attività ad essa connesse e delle altre attività integrate e compatibili con la tutela e l'utilizzazione delle risorse dei territori rurali e montani.

Il RU all’Articolo 49 delle Norme di Attuazione, sulla base degli approfondimenti effettuati dal proprio Quadro Conoscitivo, individua per il Territorio Rurale le seguenti zone: Territorio Rurale, Territorio Agricolo; Territorio Rurale, Territorio Agricolo Perturbano; Territorio Rurale, Territorio Agricolo d’Interesse   Paesaggistico; Territorio Rurale, Territorio del Castagneto da Frutto; Territorio Rurale, Territorio Boscato; Territorio Rurale, Territorio Agricolo a Salvaguardia Speciale; Territorio Rurale, Territorio della Dorsale Appenninica; Territorio Rurale, Territorio a Normativa Specifica; Territorio Rurale,  Turismo Rurale; Territorio Rurale,  Nuclei ed Edifici Isolati.
Gli strumenti di attuazione del RU, che interesseranno l’area del SIR, ai sensi dell’art. 5 delle Norme di attuazione di RU, ad integrazione del Quadro Conoscitivo del PS e del RU dovranno contenere una dettagliata analisi circa la consistenza quantitativa e qualitativa di specie animali e vegetali appartenenti alle liste di attenzione così come individuate nel repertorio RE.NA.TO, oltrechè una descrizione e valutazione sullo stato degli habitat naturali.

All’art. 38 delle norme di PS sono specificati gli elaborati della relazione di incidenza ai sensi dell’allegato G del DPR n° 357 dell’8/09/1997, così come modificato dal DPR n° 120 del 12 marzo 2003.

Gli strumenti di attuazione del RU, che interessano la porzione di territorio del SIR o aree limitrofe a questa, in riferimento al sistema di tutela previsto con la rete Natura  2000, devono contenere:

· localizzazione dei siti di cui all’art. 3 del decreto di cui al comma 1, presenti nel territorio comunale e nei comuni limitrofi;

· analisi dello stato di conservazione degli habitat e delle specie presenti nei siti;

· individuazione dei livelli di criticità degli habitat e delle specie presenti nei siti;

· descrizione degli interventi di trasformazione, con specifico riferimento agli aspetti infrastrutturali, residenziali e normativi, previsti sul territorio e della loro incidenza sugli gli habitat e sulle specie presenti nel sito;

· Indicazione delle misure idonee ad evitare, ridurre o compensare gli effetti negativi sugli habitat e sulle specie presenti nei siti, individuando la disponibilità delle risorse economiche da impiegare. 

Quanto esposto è riferito ai piani di localizzazione e ai piani attuativi relativi ad aree interne al perimetro del SIR ed inoltre interne al Territorio della dorsale appenninica.

La relazione di incidenza è inoltre prevista dal PS per le aree relativamente alle quali sono individuati interventi soggetti a procedura di VIA presenti nell’intero territorio comunale.

8. CONCLUSIONI

Sulla base di quanto esposto nella presente Relazione di Incidenza per l’area SIR relativamente alle scelte di PS, in particolare riferite alle Invarianti Strutturali, ai Sistemi e Subsistemi Territoriali di PS ed al dimensionamento, le scelte del Primo Regolamento Urbanistico, che attua meno del 50% del dimensionamento del PS e  conforme al PS, non influiscono negativamente sullo stato di conservazione del SIR.

Le Norme di Attuazione di RU prevedono pertanto essenzialmente, per le aree SIR e per l’intero Territorio della dorsale appenninica, un regime di conservazione e di protezione con forte controllo sulle tipologie di presenza antropica e di fruizione.

Secondo quanto evidenziato nei capitoli precedenti della presente relazione, che riportano le principali cause di modificazione, i contenuti degli articoli citati nelle Norme di Attuazione di RU, permettono di affrontare gli elementi di criticità. 
Si deve rilevare che le principali emergenze del SIR sembrano localizzarsi potenzialmente nella appendice territoriale comunale che si sviluppa a ridosso della dorsale del Monte Rondinaio, Foce al Giovo, al versante ovest dell’Alpe delle Tre Potenze. Questo corridoio amministrativo è nei fatti una zona cuscinetto fra il Modenese ed il territorio del comune di Bagni di Lucca. Pertanto ogni azione di salvaguardia deve essere intrapresa ad un livello superiore rispetto all’orizzonte operativo del RU del comune di Coreglia Antelminelli. 

All’articolo 43 di PS relativamente all’area del SIR sono individuati i criteri, indirizzi, e prescrizioni per il RU e gli altri Strumenti di attuazione del PS per il territorio del Sito di Importanza Regionale SIR – Monte Romecchio, Rondinaio, Poggione:

Nell’articolo 64 “Norme finalizzate alla tutela dell'ambiente" delle Norme di Attuazione di RU sono state predisposte delle prescrizioni e degli indirizzi per la tutela ambientale del territorio comunale.

Tali norme derivano dalla “Valutazione Integrata” a livello di RU che oltre alla descrizione dello stato dell’ambiente, delle risorse definisce la pressione sulle stesse e verifica la sostenibilità degli interventi previsti ed inoltre dalla presente Relazione di Incidenza relativa al SIR Monte Romecchio, Monte Rondinaio, Poggione.

In conformità a quanto previsto dal sistema normativo di PS nell’articolazione del Territorio Rurale di Coreglia Antelminelli (tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU) è stato perimetrato dal RU il Territorio della dorsale Appenninica che comprende interamente l’area SIR riprendendo e specificando il perimetro del Sistema Territoriale (DA) – la Dorsale Appenninica di PS.

Al Territorio della dorsale Appenninica di RU corrisponde l’art. 57 delle Norme di Attuazione, in cui sono specificate le tipologie di intervento ammissibili, conformi a quanto definito nel PS. 
Inoltre per definire una limitazione ulteriore degli interventi previsti dell’art. 57, per le aree presenti all’interno del Territorio della dorsale Appenninica definite come Territorio a salvaguardia Specifica, che corrispondono alla quasi totalità del SIR, all’art. 56 sono individuati indirizzi di maggiore tutela.
Inoltre quale ambito di ulteriore limitazione e salvaguardia il Territorio della dorsale Appenninica di RU e di conseguenza il SIR confinano esclusivamente con ambiti del territorio rurale, come risulta dalla tav. 1.3 del Quadro Propositivo di RU, quasi interamente rappresentati da Territorio boscato di cui all’art. 54 delle Norme di attuazione di RU. 
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Foglio1

		NOME ALLEGATO A1 DELLA L.R. 56/2000		Cod. Corinne		Cod. mNat. 2000		All. Dir. 92/43/CEE		HABITAT LEGENDA CARTOGRAFIA		SUPERFICIE HA.

		Altre tipoligie ambientali rilevanti								Boschi di latifoglie		46.42

		Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano a dominanza di Nardus stricta (Nardion stritae; Violo-Nardion)		35.1		6230		AI		Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano		16.60

		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo con clasti a varia granulometria del piano alpino, subalpino e montano con formazioni di erbe perenni e/o felci (Thlaspietea rotundifolii)		61.2		8120		AI		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		3.97

		Pareti rocciose verticali su substratosiliceo dal piano alpino a quello basale, della regione Eurosiberiana e Mediterranea con vegetazione casmofitica (Androsacion vandellii; Asplenio billotti-Umbilicion rupestris; Asplenin cuneifolii)		62.2		8220		AI		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		22.28

		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie del piano alpino a dominanza di erbe perenni (Caricion curvulae)		36.317						Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		121.89

										TOTALE		211.16





Foglio2

		





HABITAT

		Id		EMERGENZE		SUPERFICI

		1		Boschi di latifoglie		34490.14004120000

		1		Boschi di latifoglie		20675.70868990000

		1		Boschi di latifoglie		172776.43433700000

		1		Boschi di latifoglie		288.67051414600

		1		Boschi di latifoglie		1045.55984285000

		1		Boschi di latifoglie		6537.49688044000

		1		Boschi di latifoglie		9755.40423459000

		1		Boschi di latifoglie		21282.73323660000

		1		Boschi di latifoglie		10909.58887530000

		1		Boschi di latifoglie		1484.36280915000

		1		Boschi di latifoglie		557.08109663200

		1		Boschi di latifoglie		2516.42197374000

		1		Boschi di latifoglie		1420.00663169000

		1		Boschi di latifoglie		1152.91980537000

		1		Boschi di latifoglie		20024.01947830000

		1		Boschi di latifoglie		3427.64949211000

		1		Boschi di latifoglie		3969.98855235000

		1		Boschi di latifoglie		11178.86852590000

		1		Boschi di latifoglie		2344.45990798000

		1		Boschi di latifoglie		3708.15484537000

		1		Boschi di latifoglie		7377.24062486000

		1		Boschi di latifoglie		1292.21889762000

		1		Boschi di latifoglie		431.92636701100

		1		Boschi di latifoglie		3132.43138637000

		1		Boschi di latifoglie		1121.81802525000

		1		Boschi di latifoglie		121253.17341300000

				Boschi di latifoglie		464154.47848472900

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		41840.95103510000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		111548.86288800000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		4165.96951750000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		4824.86793391000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		3579.87522361000

				Praterie acidofile del piano subalpino e montano		165960.52659812000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		23895.22010810000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		2875.15223842000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		5049.31434613000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		6363.75256106000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		1553.61082592000

				Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		39737.05007963000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		5387.48933350000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		35964.10240820000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		16412.30036850000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		118026.31687200000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		40015.47103200000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		7005.29454090000

				Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		222810.97455510000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		16319.88877210000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		4363.55705388000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		2008.74226628000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		551319.61649500000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		1584.25328310000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		4582.53904732000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		88972.49814090000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		298323.17006800000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		223788.22488600000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		27679.91470230000

				Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		1218942.40471488000
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Foglio1

		NOME ALLEGATO A1 DELLA L.R. 56/2000		Cod. Corinne		Cod. mNat. 2000		All. Dir. 92/43/CEE		HABITAT LEGENDA CARTOGRAFIA		SUPERFICIE HA.

		Altre tipoligie ambientali rilevanti								Boschi di latifoglie		46.42

		Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano a dominanza di Nardus stricta (Nardion stritae; Violo-Nardion)		35.1		6230		AI		Praterie acidofitiche del piano subalpino e montano		16.60

		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo con clasti a varia granulometria del piano alpino, subalpino e montano con formazioni di erbe perenni e/o felci (Thlaspietea rotundifolii)		61.2		8120		AI		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		3.97

		Pareti rocciose verticali su substratosiliceo dal piano alpino a quello basale, della regione Eurosiberiana e Mediterranea con vegetazione casmofitica (Androsacion vandellii; Asplenio billotti-Umbilicion rupestris; Asplenin cuneifolii)		62.2		8220		AI		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		22.28

		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie del piano alpino a dominanza di erbe perenni (Caricion curvulae)		36.317						Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		121.89

										TOTALE		211.16





Foglio2

		





HABITAT

		Id		EMERGENZE		SUPERFICI

		1		Boschi di latifoglie		34490.14004120000

		1		Boschi di latifoglie		20675.70868990000

		1		Boschi di latifoglie		172776.43433700000

		1		Boschi di latifoglie		288.67051414600

		1		Boschi di latifoglie		1045.55984285000

		1		Boschi di latifoglie		6537.49688044000

		1		Boschi di latifoglie		9755.40423459000

		1		Boschi di latifoglie		21282.73323660000

		1		Boschi di latifoglie		10909.58887530000

		1		Boschi di latifoglie		1484.36280915000

		1		Boschi di latifoglie		557.08109663200

		1		Boschi di latifoglie		2516.42197374000

		1		Boschi di latifoglie		1420.00663169000

		1		Boschi di latifoglie		1152.91980537000

		1		Boschi di latifoglie		20024.01947830000

		1		Boschi di latifoglie		3427.64949211000

		1		Boschi di latifoglie		3969.98855235000

		1		Boschi di latifoglie		11178.86852590000

		1		Boschi di latifoglie		2344.45990798000

		1		Boschi di latifoglie		3708.15484537000

		1		Boschi di latifoglie		7377.24062486000

		1		Boschi di latifoglie		1292.21889762000

		1		Boschi di latifoglie		431.92636701100

		1		Boschi di latifoglie		3132.43138637000

		1		Boschi di latifoglie		1121.81802525000

		1		Boschi di latifoglie		121253.17341300000

				Boschi di latifoglie		464154.47848472900

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		41840.95103510000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		111548.86288800000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		4165.96951750000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		4824.86793391000

		2		Praterie acidofile del piano subalpino e montano		3579.87522361000

				Praterie acidofile del piano subalpino e montano		165960.52659812000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		23895.22010810000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		2875.15223842000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		5049.31434613000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		6363.75256106000

		3		Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		1553.61082592000

				Ghiaioni rocciosi su substrato calcareo		39737.05007963000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		5387.48933350000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		35964.10240820000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		16412.30036850000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		118026.31687200000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		40015.47103200000

		4		Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		7005.29454090000

				Pareti rocciose verticali su substrato siliceo		222810.97455510000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		16319.88877210000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		4363.55705388000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		2008.74226628000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		551319.61649500000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		1584.25328310000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		4582.53904732000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		88972.49814090000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		298323.17006800000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		223788.22488600000

		5		Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		27679.91470230000

				Creste dell'Appennino Tosco Emiliano con formazioni erbacee discontinue primarie		1218942.40471488000






